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Care Amiche, Cari Amici, 
tutti  noi  costatiamo sem-
pre più spesso l’indebolirsi 
dei legami di solidarietà e il 
contemporaneo rinvigorir-
si  di egolatrie fondate spes-
so su ossessioni identitarie, 
economiche, estetiche.  La 
trasformazione delle strut-
ture della comunicazione e 
di conseguenza dei rapporti 
sociali favorisce  lo sviluppo 

di  immagini di sé fragili che  rendono   le relazioni su-
perficiali, non solo perché  spesso sono virtuali. Ritorna 
oggi attuale il  Narciso ovidiano, che  non si specchia 
più in una fonte  ma nello schermo dello smarthpho-
ne.  Il moderno Narciso si  moltiplica  attraverso i selfie 
alla ricerca di like facili  per placare l’ansia di sapere chi 
sia per gli altri. Sono visto dunque sono è il suo motto, 
parafrasando il “Cogito ergo sum” di Cartesio. Spesso
accade anche che il selfie sia corretto da filtri che eli-
minano i difetti o quelli    che  appaiono come difetti 
se confrontati con un modello standard di bellezza. La 
propria preziosa unicità appare pesante  ed inadeguata 
a farsi  accettare dagli altri e facilmente se ne libera per  
scambiarla con una replicabilità omologante. Questo 
impulso a correggere il proprio corpo è molto diffuso  
a tutte le età, particolarmente tra gli adolescenti.  Il ri-
schio che  si corre  è  la cancellazione   della percezione 
della realtà. Si confonde la bellezza con il conformismo 
e soprattutto si dimentica  che la bellezza è libertà. Se-
guire un modello significa non accettare se stessi e  ce-
dere  ad altri  la propria libertà.Il non piacersi spesso 
provoca un vero e proprio disturbo da dismorfismo 
corporeo, definito in passato dismorfofobia,
 caratterizzato da una eccessiva preoccupazione per 
uno o più difetti corporei.
 Tutti noi abbiamo qualcosa che non ci piace del nostro 
aspetto. Anche se possiamo essere infastiditi da alcune 
di queste imperfezioni, non interferiscono con la no-
stra vita quotidiana. Per alcune persone però, il proprio 
aspetto può dare origine a un vero e proprio disturbo. 
La maggior parte delle volte si tratta di difetti percepiti 
più che reali. Infatti un osservatore esterno non li nota. 
Questi difetti possono provocarti ansia e vergogna al 
punto da farti evitare alcune situazioni sociali.
A questo si associa un'incessante cura del corpo che 
può finire per occupare anche diverse ore al giorno as-
sieme alle richieste di rassicurazione a chi sta vicino.
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Irina Tuzzolino

PRIMI TENTATIVI 
DI INTEGRAZIONE

Storia

Anton Whilelm Amo giunge in Europa da bambino 
nei primi anni del ‘700 su una nave della Compagnia 
olandese delle Indie occidentali come regalo per Anton 
Ulrich, duca di Braunschweig-Wolfenbüttel, ferven-
te illuminista. Il duca adotta il ragazzo e  lo educa in 
maniera conveniente al suo rango. Amo  diviene tanto  
dotto da insegnare Università di Halle. Morto il duca,  
Amo comincia ad essere al centro di una campagna de-
nigratoria e ridicolizzante da parte di alcuni suoi op-
positori. Presto tutto diventa difficile per lui e nel 1747 
decide di tornare in Ghana, dove vivevano ancora suo 
padre e sua sorella.  Grazie all’impegno del filosofo gha-

nese William Emmanuel Abraham e di Kwame Nkru-
mah primo presidente del Ghana dal 1960 al 1966 le 
istituzioni e il mondo accademico tedesco cominciano 
a riconoscere l’importanza del contributo di Amo. Nel 
1824 Madame de Duras nel romanzo Ourika racconta 
la storia della piccola schiava nera, Ourika, portata in 
dono dal governatore del Senegal al maresciallo di Be-
auvau. Anche lei  viene come Amo educata secondo il 
rango della famiglia che la ospita, ma non le è possibile 
integrarsi. Si innamora di Charles e  quando lui si spo-
sa, si ritira in convento, dove muore prematuramente.

Anton Whilelm Amo
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Francesco Paolo Rivera *

LA RIVOLTA CONTRO I “CUTRARA”

Il Dizionario Siciliano Italiano, di Vincenzo Mortilla-
ro (ed. 1881), alla voce “Cutraru” riporta la definizione 
“Maestro che fabbrica le coltri”; e alla voce “Cutra” la 
definizione riportata è “1. Coperta da letto, e se ne fan-
no di diverse materie. Coltre; 2. Cutra a ventu …: 3. 
Cutra di catalettu o di mortu: “dicesi quel panno nero, 
o paonazzo con cui si usa coprire la bara, nel portare i 
morti alla sepoltura: Coltre funerea;” 4. Tutta la sciarra 
pri la cutra è, prov. che mostra la voglia di trarre profitto 
da una bisogna ognuno a suo pro, laddove sia contrario 
interesse, o pure impegno di molti onde acquistare una 
cosa stessa. In certi casi esprime difetto per pronti mez-
zi per cosa reputata indispensabile. Questo proverbio 
ebbe origine nel tempo da un diritto abusivo di molti 
curati che nell’associare i cadaveri allora processional-
mente, per apprestare una ricca coltre di loro esclusiva 
proprietà, imponevano una tassa arbitraria, giusta la 
forza ereditaria del defunto, perché era quel danaro la 
precipua parte di loro mantenimento, e opponendosi a 
certi eccessi i superstiti, erano sempre alle prese fino a 
che concordavano.”  5. Cutra sfiluccata o pure agnillina: 
“coperta da letto villosa di filo di lino o di cotone.” 
Questa premessa serve per specificare il significato sia 
letterale che figurativo del termine “cutrara”: in tempi 

antichi, i sacerdoti per far soldi, anche se la legge (sia 
quella civile che quella religiosa) lo vietavano, impone-
vano agli eredi di coprire i morti per la sepoltura con 
una “cutra di catalettu” di proprietà del sacerdote, die-
tro versamento di una specie di tassa proporzionale al 
valore dei beni che avevano ereditato. Il che generava 
spesso “sciarre” tra gli eredi, circa l’ammontare della 
somma da versare. La cosa determinò l’appellativo di 
“cutrara” per coloro che manifestavano un intento no-
bile mascherando quello dell’interesse economico. 
Ciò premesso, si può procedere alla narrazione dei fatti 
che generarono la prima rivolta dei siciliani contro il 
nuovo Regno d’Italia, la rivolta di Castellammare del 
Golfo di capodanno 1862.
 Dopo la unificazione del Regno d’Italia, una tra le pri-
missime disposizioni legislative introdotte dai sabaudi 
fu la leva militare obbligatoria, della durata di sette anni 
(legge 30 giugno 1861), leva obbligatoria che sotto il 
regime borbonico non esisteva. Tale disposizione pre-
vedeva, però, la possibilità di ottenere l’esonero da tale 
obbligo, dietro versamento allo Stato di una tassa piut-
tosto pesante (3.100 lire). Ovviamente tale disposizione 
danneggiava i contadini, sia perchè non possedevano le 
disponibilità economiche per il pagamento del prezzo 
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del riscatto, sia perchè la partecipazione alla leva mili-
tare comportava, per loro, l’impossibilità di provvedere 
all’unico mezzo di sostentamento, la coltivazione dei 
campi, e quindi quella disposizione equivaleva, per loro 
e per le loro famiglie, alla fame. 
I siciliani di Castellammare, che avevano partecipa-
to all’avventura garibaldina con entusiasmo, fiduciosi 
nelle promesse di cambiamento e nella riforma agra-
ria (ripartizione delle proprietà demaniali ai contadini) 
promessa da Garibaldi, si resero conto di essere stati 
ingannati. I nobili e i feudatari avevano fatto i propri 
interessi acquistando, a poco prezzo, le terre demaniali, 
si erano impossessati di tutte le cariche amministrati-
ve più importanti, avevano fatto esonerare i loro figli 
dall’obbligo della leva militare: avevano fatto i loro inte-
ressi, tradendo quelli del proprio popolo, costringendo 
così tutti i giovani soggetti alla leva, che non avevano la 
possibilità dell’esonero, a darsi alla macchia, a nascon-
dersi nelle grotte e negli anfratti delle montagne so-
prastanti Castellammare. I rampolli di ricche famiglie, 
vennero così denominati “Cutrara”.
Così, nel giorno di Capodanno del 1862, circa 400 
contadini – armati di fucili, forconi, tridenti, zappe, 
bastoni e coltelli – decisi a tutto … anche alla morte, 
al grido di “morte ai Cutrara”, dalla contrada Fraginesi 
raggiunsero il centro del paese, dove affrontarono il co-
mandante della guardia nazionale (che aveva funzioni 
di “commissario di leva” … cioè quello che esonerava 
dalla leva i figli dei ricchi) che uccisero a coltellate e ne 
bruciarono la casa con tutti coloro che l’abitavano. Bru-
ciarono la sede del Comune, della dogana e della regia 
giudicatura (il palazzo di giustizia,); i carabinieri della 
locale stazione furono fatti prigionieri e furono liberati 
i reclusi del carcere. 
La sommossa durò quattro giorni e fu sedata per l’in-
tervento del parroco Girolamo Galante (di famiglia “cu-
trara”) e del “garibaldino” di Erice, Giuseppe Coppola 
(in odore di “mafia”). Ciò convinse ”i nuovi padroni” 
che per mantenere soggetta la Sicilia era indispensabile 
la collaborazione della “mafia”.
Qualche storico asserisce che le denominazioni “ma-
fia (o Maffia)” e di “mafioso” siano stati, per la prima 
volta, attribuiti dai “piemontesi” ai “galantuomini” della 
Sicilia in occasione della rivolta di Castellammare del 
Golfo.
Si ritiene opportuno, in questa sede, anche per “l’attri-
buzione piemontese”, fare una breve indagine allo sco-
po di approfondire la provenienza e il significato della 
parola “mafia” e suoi derivati: il vocabolario Devoto e 
Oli (del 1967) la definisce “Sindacato clandestino di 
persone al di fuori della legalità che esercita il controllo 

di attività economiche e del sottogoverno nella regione 
Sicilia.”; la enciclopedia Rizzoli Larousse (del 1964) la 
definisce “fenomeno criminale localizzato in Sicilia ba-
sato su una complessa e organizzata rete di complicità, 
ricatti, delitti e violenze in genere a sfondo economico.”; 
il dizionario enciclopedico Sansoni - RCS (del 1965) 
così si esprime … “il fenomeno della mafia trae origine, 
inizialmente da fattori soprattutto economici relativi al 
mantenimento dell’ordine sociale e da parte della gran-
de borghesia terriera collegata all’aristocrazia feudale 
siciliana, dopo l’unità nazionale assunse una colorazio-
ne anche politica come reazione alle autorità ammini-
strative e giudiziali centrali …”; il dizionario Wikipedia 
la definisce “termine che indica il tipo di organizzazione 
criminale retta da violenza e omertà, che esercita il con-
trollo di attività economiche illecite e del sottogoverno, 
diffuse originariamente in Sicilia.” Durante il periodo 
storico anteriore all’unificazione italiana fu addirittura 
definita (sicuramente da avversari mazziniani) come 
società segreta mazziniana (sicuramente mai esistita) 
la cui denominazione (Mafia) era formata dalla lettera 
iniziale delle parole che componevano la frase “Mazzini 
autorizza furti, incendi, avvelenamenti.” Infine, secon-
do l’etnologo Giuseppe Pitrè, la parola “mafia” (derivata 
dall’arabo “Mayas”), è, in lessicografia. l’estensione - av-
venuta dopo il 1860 – del termine usato a Palermo nel 
Rione Borgo, come sinonimo delle parole “valentia, su-
periorità, coraggio, perfezione.” A questo punto, poiché 
nessuno delle definizioni  esaminate, fa riferimento a 
una derivazione  “piemontese” del termine, vale la pena 
estendere la ricerca al Dizionario Siciliano-Italiano di 
Vincenzo Mortillaro, (nelle sue tre edizioni del 1847, 
del 1853 e del 1881) nel quale la parola “mafia” viene 
definita “Voce “piemontese” introdotta nel resto dell’I-
talia ch’equivale a camorra”: è quindi indubbio che tale 
parola che si suole attribuire normalmente alla Sicilia e 
ai suoi abitanti è stata creata dai piemontesi e affibbiata 
– gratuitamente - ai siciliani, senza sottintesi burleschi, 
deridenti, sfottenti o comunque irriverenti.
Dopo aver dedicata questa approfondita analisi al ter-
mine “siculo-piemontese” di cui sopra, vale la pena ri-
prendere la narrazione dei fatti che riguardano la “ri-
volta contro i Cutrara”.
Dopo quattro giorni la rivolta castellammarese era sta-
ta sedata e fu, a quel punto, che ebbe inizio, da parte 
dei regi sabaudi, la furia vendicativa: centinaia di ber-
saglieri sbarcati da due navi, diedero inizio al bagno di 
sangue. Si iniziò con un pesante cannoneggiamento 
contro gli anfratti della montagna che sovrasta la citta-
dina (… evidentemente i savoiardi erano a conoscenza 
del fatto che i renitenti di leva e i disertori si erano as-
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serragliati lassù). Si proseguì quindi con la fucilazione 
di chiunque incontrassero (giovani, anziani, uomini, 
donne): un gruppo di civili che pare si fossero rifugiati 
in contrada Castellaccio per evitare i militari … furono 
fucilati senza alcun motivo apparente … erano quattro 
uomini e tre donne (di cui tre handicappati) di cui l’u-
nico simpatizzante borbonico era un sacerdote. Dopo 
un “processo su due piedi” venne fucilata una bambina 
di 9 anni, Angela Romano, (forse sorpresa a portare del 
pane a un rivoltoso alla macchia) … fu l’unico proces-
so, nella storia, di condanna capitale per una bimba di 
quell’età!  
Nel 1864 venne celebrato il processo a Trapani contro 
146 imputati, tutti condannati a pene severissime, ma 
un po’ per volta riuscirono, quasi tutti, a ritornare in 
libertà. 
Oltre che nel centro dell’abitato di Castellammare del 
Golfo, gli scontri si estesero nei villaggi circostanti; tra 
il dicembre 1862 e il gennaio 1863 le repressioni si al-
largarono fino a Scopello, “Real Sito Borbonico”, fino a 
Piano Vignazza, dove i rivoltosi – contadini e pescatori 
di Scopello – sconfissero i piemontesi. Gli scopellesi, 
infatti, erano di sentimenti filoborbonici, per diretta e 
reciproca conoscenza col Re Francesco II°, il quale du-
rante il suo soggiorno in terra di Sicilia, soleva frequen-
tare la zona di Scopello, ove aveva fatta costruire delle 
trazzere reggie e una riserva naturale. Circa gli scontri 
tra rivoltosi e truppe sabaude, e particolarmente circa 
la reazione dei piemontesi ben poco si conosce: in una 
lettera che il marchese Francesco Salvo di Pietragrande, 
esule borbonico a Malta, inviò, il 7 febbraio 1863,  a 
Salvatore Maniscalco, già Capo della Polizia (1), in cui 
si fa cenno ai propositi di rivincita borbonica in Sicilia, 
è scritto, tra l’altro: “Sapevate i particolari del conflitto 

di Scopello, nel quale una trentina di paesani posero in 
rotta una colonna di piemontesi, la quale perdè cinque 
uomini oltre gli uccisi. Colla brogna, che è la campa-
na a stormo dei nostri villani, corsero tutti nelle vicine 
campagne e, se i piemontesi non fossero stati celeri nel-
la ritirata, tutti avrebbero morduto la polvere. Questo 
fatto è rilevante per lo spirito audace e ostile dei nostri 
campagnoli contro i dominatori.” In considerazione del 
fatto che negli annali non era stato fatto alcun riferi-
mento a una ipotetica distruzione di Scopello (cosa che 
sarebbe inevitabilmente accaduta in caso di attacco in 
forze) si presume che si sia riuscito a raggiungere, tra 
siciliani e piemontesi.  una soluzione pacifica.
Il potere, in Sicilia, dove tutto ciò che sembra cambiare, 
rimane come è … in pratica rimase tale e quale a ga-
rantire l’ordine dei poveri contadini, ignoranti di tutto, 
mentre il patto fu pagato col sangue dei piemontesi. 
*) Lions Club Milano Galleria – distretto 108 Ib-4
Note:
(1)  (Messina 1813-Marsiglia 1864) in Sicilia, nel 
1848, al seguito del p.pe Carlo Filangeri di Satriano, 
Presidente del Consiglio delle Due Sicilie, fece carriera 
nella gendarmeria borbonica fino a diventare Capo del-
la Polizia, carica che conservò fino all’arrivo di Garibal-
di., fu quindi allontanato il 28 luglio 1860  per ordine 
del nuovo ministro dell’interno. Liborio Romano no-
toriamente vicino alla camorra. Salvatore Maniscalco, 
quando ancora era Capo della Polizia, aveva previsto il 
mutamento rivoluzionario, da autonomismo da Napoli 
ad unitarismo nazionale, così come scrisse il 15 maggio 
1860, in una sua lettera indirizzata al Re: “… Mancava 
una mano intelligente e rigorosa per ben comandare l’e-
sercito e rilevare il prestigio del governo quasi del tutto 
spento …” 
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Ciro Cardinale*

COME RISOLVERE 
LE LITI IN CONDOMINIO

In condominio c’è sempre un’occasione per litigare. 
Schiamazzi e rumori molesti ad ore impensabili, uso 
improprio delle cose comuni, gocciolio di panni, man-
cato pagamento delle quote condominiali… Basta poco 
perché si accenda la miccia e quando accade di soli-
to ci si rivolge all’amministratore perché intervenga a 
trovare una soluzione. Ma non sempre l’amministra-
tore potrà farlo, in quanto in generale le controversie 
condominiali si possono dividerle in tre categorie, 
quelle che riguardano i rapporti tra condomini, quelle 
che interessano i condomini ed il condominio e quelle 
che interessano il condominio ed i terzi, ma solo per 
queste due ultime sarà possibile rivolgersi all’ammini-
stratore perché prenda gli opportuni provvedimenti. 
L’amministratore ha la responsabilità della gestione del 
condominio; egli deve convocare l’assemblea dei con-
domini, riscuotere le quote condominiali, fare rispet-
tare il regolamento di condominio, fare funzionare i 
servizi comuni, pagare utenze, fornitori, tasse ed im-
poste, curare la manutenzione ordinaria e straordinaria 
delle cose comuni, eseguire le delibere dell’assemblea 

condominiale, rappresentare in giudizio il condominio, 
garantire l’osservanza delle varie norme di legge. E così 
possiamo rivolgerci all’amministratore solo se le que-
stioni riguardano le parti comuni dell’edificio in con-
dominio o la gestione dello stesso, come chiedere che 
venga rimossa la macchina del condomino che ostaco-
la il passaggio in cortile, chiedere di riparare la perdita 
dalla grondaia, chiedere di pulire le scale, ecc. L’ammi-
nistratore, invece, non potrà intervenire nelle questioni 
private fra inquilini, per cui se un condomino lamenta 
infiltrazioni d’acqua provenienti dal bagno dell’appar-
tamento di sopra non potrà fare nulla, ma solo – se lo 
vorrà - “mettere la buona parola” perché venga trova-
ta una soluzione. Quando però l’amministratore si fa 
“sordo” alle richieste di intervento dei condomini su 
problemi condominiali di sua competenza, allora non 
resta altro da fare che rivolgersi al giudice, per il tramite 
di un avvocato, affinché disponga l’intervento necessa-
rio, giungendo pure nei casi più gravi alla sua sostitu-
zione con un altro amministratore. Infatti, secondo la 
giurisprudenza, spetta a ciascun condomino, in quanto 
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titolare del diritto di comproprietà sulle parti comuni 
dell’edificio in condominio, intervenire a tutela dei beni 
comuni al posto dell’amministratore assente o rimasto 
inerte. L’amministratore poi tra i suoi compiti ha an-
che quello di riscuotere le quote condominiali ed agire 
contro i condomini morosi entro sei mesi dalla chiu-
sura del bilancio a cui tali crediti si riferiscono. “Agire” 
non significa limitarsi solo a fare qualche telefonata di 
sollecito o inviare una raccomandata, ma fare di più e 
quindi avviare anche le azioni legali contro i morosi, 
per evitare che il debito si aggravi e metta a rischio i 
fondi condominiali e la possibilità di pagare i servizi, 
le utenze ed i fornitori, a danno di tutto il condomi-
nio. E così il bravo amministratore dovrà rivolgersi ad 
un avvocato affinché presenti una richiesta di decreto 
ingiuntivo al tribunale, che verrà poi notificato al con-
domino moroso perché paghi, giungendo anche al pi-
gnoramento di beni e denaro nell’ipotesi più estrema. 
L’amministratore, per costringere i morosi a pagare le 
quote condominiali dovute, potrà pure impedire che 
usino i servizi condominiali suscettibili di utilizzo se-
parato, come il cortile, l’acqua o il riscaldamento, chiu-
dendo le tubature di derivazione che portano l’acqua o 
il gas nell’appartamento del moroso o impedendo che 

lo stesso parcheggi l’auto in cortile. In ogni caso se l’am-
ministratore non dovesse fare tutto ciò che è necessario 
per recuperare il dovuto, potrà essere sollevato dall’in-
carico per giusta causa, con perdita del compenso do-
vuto, mediante una decisione assunta dall’assemblea dei 
condomini a maggioranza dei presenti che rappresen-
tino almeno la metà dei millesimi dell’edificio. Nel caso 
poi che non si riesca comunque a trovare un accordo 
in assemblea, anche un singolo condomino potrà rivol-
gersi al giudice, per il tramite di un avvocato, perché 
provveda alla rimozione dell’amministratore inattivo, 
che verrà sostituito con un altro di nomina giudiziaria. 
Ma al di là della possibilità di revocare l’amministratore 
rimasto inerte nei confronti dei morosi, il condominio 
può pure chiedergli il risarcimento dei danni subiti, 
come le somme che si sono dovute versare ai fornitori 
che non sono stati pagati e che hanno magari iniziato 
una causa civile, oppure le spese di distacco e riallaccio 
della luce della scala tagliata a causa del mancato paga-
mento delle bollette. 

*L.C. Cefalù
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Daniela Crispo

STUDI SEVERI E RIME BURLESCHE

Accanto alla tradizione della poesia aulica di tono pe-
trarchesco continua e si consolida nel ‘500 quella di 
tono burlesco che aveva già i suoi precedenti in Rustico 
di Filippo, Cecco Angiolieri, Burchiello, ma adesso ac-
quista caratteri più definiti e regolari, forme più elabo-
rate. Benedetto Varchi, umanista fiorentino (1503-65),  
di  vasta cultura, di idee repubblicane, lascia la città al 
ritorno dei Medici. Soggiorna a Padova dove frequenta 
l’Accademia degli Infiammati che  si propone di stabi-
lire la «vera et natural idea» di scrivere «compiutamen-
te», in prosa e in versi in volgare su argomenti lettera-
ri e filosofici.  Traduce in volgare  il De consolatione 
philosophiae di Boezio,  De beneficiis di Seneca e  testi 
di Aristotele dal greco. Tornato a Firenze ottiene dal 
duca Cosimo l’incarico di scrivere la Storia fiorentina  
dove raccoglie un'accurata documentazione, mosso da  
amore della verità e dal senso della realtà. Mostra anche  
notevole indipendenza di giudizio nei riguardi dei Me-
dici e di Cosimo. Tiene lezioni su Dante all'Accademia 
Fiorentina. Scrive sonetti e canzoni, capitoli in terza 
rima,  poesie in latino. A lui si deve uno dei più impor-

tanti trattati di linguistica del XVI secolo, l'Ercolano, 
uscito postumo nel 1570. Varchi  sostiene  che la lingua 
parlata , il fiorentino, è  più importante di quella scritta 
e  un idioma può essere definito "lingua" anche se non 
produce opere letterarie, che sono sempre patrimonio 
di ceti intellettuali . Norma fondamentale dell'idioma 
deve essere l'uso popolare, parlato, vivo, attuale, ma non  
triviale né sciatto. Il fiorentino parlato secondo Varchi 
può anche essere di aiuto al volgare scritto. Tra il 1532 
ed il 1536 si dedica  anche alla stesura di sei capitoli 
burleschi che tessono l’elogio delle tasche, dei peducci, 
zampetti bolliti, delle uova sode, del finocchio,della ri-
cotta; il sesto capitolo è una  ritrattazione   della bontà 
delle  uova sode. La tecnica retorica  di questi capitoli  
è quella tradizionale della priamel : catalogo di oggetti/
concetti/valori, ai quali è contrapposto un termine di 
paragone, del quale si rivendica la superiorità. È pro-
babile che gli elogi del Varchi abbiano un sottosenso, 
come spesso si trova nel genere burlesco, ma forse non  
è  fondamentale  trovarlo ad ogni costo.

Benedetto Varchi  ritratto da Tiziano
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La Redazione

GIORNATA MONDIALE 
DEI DIRITTI UMANI

La Giornata mondiale dei diritti umani è una celebrazione sovranazionale che si tiene in tutto il mondo il 10 di-
cembre di tutti gli anni. La data è stata scelta per ricordare la proclamazione da parte dell’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite  della Dichiarazione Universale dei diritti umani, il 10 dicembre 1948. Quest’anno il nostro pensiero 
va soprattutto  al Popolo Ucraino e al Popolo Iraniano. 
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Gabriella Maggio

DON GIOVANNI INVOLONTARIO

In scena al Teatro Biondo di Palermo Don Giovanni in-
volontario di Vitaliano Brancati per la regia di France-
sco Saponaro. Il testo scritto da Brancati nel ’43 ha come 
protagonista Francesco Musumeci un anti-don giovan-
ni, che ama le donne, ne subisce il fascino, ma presto si 
annoia: “Le donne! In fondo, è sempre la stessa storia ... 
Quando ne vedo una per la prima volta, certo mi piace, 
smanio, non dormo, ma insieme conosco esattamente 
cosa ne penserò quando mi sarò stancato. Che tristezza! 
Annoiarsi è sempre assai penoso, ma la noia che dà una 
donna, quella noia pungente, sottile, stretta, chiusa, ri-
pugnante, ah, ah!... Delle donne, non posso dir nulla di 
bene: quando, per poco, hanno detto di no, mi hanno 
fatto disperare, non dormire; mi son mangiato i gomiti! 
quando poi han ceduto, mi hanno infinitamente anno-
iato... E quando dicono no? e quando dicono sì? Iddio 
le perdoni! Hanno sbagliato sempre; arrivano sempre 
in ritardo, non capiscono, dicono no per ragioni ridico-
le, dicono sì per ragioni peggiori. Ah, io odio le donne 
!... (come fra sé). L'insonnia che mi hanno dato, prima, 
il sonno interminabile che mi hanno lasciato, dopo!. ..”. 
Quando una donna se ne va Francesco ricompone l'il-
lusione della perfezione dell'universo maschile turbato 
dalla sua presenza. Questo comportamento  insinua nel 

padre il sospetto della scarsa virilità del figlio in con-
fronto alla sua ancora forte nonostante l’età . Evidente 
il richiamo implicito, ma noto ai lettori di Brancati, del 
Bell’Antonio. Don Giovanni involontario  mette in di-
scussione, o meglio si fa beffa  del “gallismo” , il clichè 
tradizionale del maschio siciliano sciupafemmine, che 
è uno dei temi salienti dell’opera brancatiana. In questo 
modo l’opera rivela  l’autentica cultura siciliana che as-
segna di fatto alla donna il dominio anche sessuale  sul 
mondo maschile. La vicenda si snoda tra sogno e realtà.  
Nel sogno Francesco viene giudicato dall’angelo e dal 
diavolo. Questi  gli fa notare che lui ha sofferto molto 
più delle donne che fingevano di amarlo. Con stupo-
re  "don Giovanni" comprende l’equivoco scambio tra il 
poco  piacere dato e ricevuto, non ostante la quantità di 
donne, e la  finzione. Quel che resta è  il suo  rammari-
co per il  tempo trascorso, pur con distanza critica, nel 
corteggiamento.  La messa in scena di Saponaro tende 
ad una comicità facile, che non mette del tutto in luce 
le sfumature del testo. Di questo risente la recitazione 
degli attori. Luci, scene, costumi si adeguano al tono di 
complessiva sufficienza. Lo  spettacolo è stato prodotto 
dal Teatro biondo e dall'Associazione Casa del Con-
temporaneo di Salerno.

Ph. Rosellina Garbo
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Caterina Ruta

LA POESIA DI FABRIZIO SAPIO TRA 
ESPERIENZA UMANA 
ED ECHI  LETTERARI 

Nella sua “Prefazione” Elio 
D’Anna afferma “Il poe-
ta copia da una pagina già 
scritta, come un pittore 
davanti ad un paesaggio 
…”. La sua considerazione 
richiama il concetto di “in-
tertestualità” che, applicato 
alla letteratura, suggerisce 
che ogni testo si alimenta 
delle letture che lo precedo-
no, anche quando non ap-
paiono nella superfice delle 
parole. Lo stesso Fabrizio 
Sapio  nel corso di una 
conversazione ha dichiara-
to “Sono sempre stato un 
lettore onnivoro e curioso. 
Entusiasta ghiottone di afo-
rismi e fervido degustatore 
di poeti, alcuni dei quali mi 
hanno insegnato qualcosa”. 
In questo libro della ma-
turità (Il libro di Calipso e 
altre poesie. Soggiorno di 
Odìsseo in tempo di CO-
VID19, Prefazione di Elio 
D’Anna, ed una nota in IV 
di copertina di Nicola Ro-
mano, Spazio Cultura Edizioni S.r.l., 2021, pp. 92 bros-
sura, € 10,00.) il suo patrimonio di letture, consumate 
nel corso degli anni e filtrate alla luce della sua espe-
rienza umana e culturale, emerge in forme diverse che 
vanno dalla citazione evidente al riferimento indiretto, 
che solo un altro attento conoscitore della fonte può co-
gliere, dalla scelta del tono della composizione a quella 

del tipo di verso, dalla for-
mazione di dense metafore 
al ribaltamento del detta-
glio evocato.
Il titolo del volume ci comu-
nica che alla sua base si col-
loca in primo piano la let-
teratura greca, ritenuta da 
Sapio la matrice imprescin-
dibile della cultura occiden-
tale, ma a partire da questa 
certezza una costellazione 
di poeti e narratori illumina 
ogni singola composizio-
ne dell’universo semanti-
co compreso ne Il libro di 
Calipso e altre poesie. Per 
la sua formazione giovani-
le Sapio conosce i poeti di 
lingua spagnola e non solo 
García Lorca, ma anche la 
tradizione cinque-seicen-
tesca e l’argentino Borges, 
da lui molto amato, senza 
escludere gli autori lusitani 
Pessoa e Saramago.  Non 
manca la presenza dei poeti 
italiani da Dante a Monta-
le e Pasolini, e di quelli di 

lingua inglese fra i quali primeggia Walt Whitman. A 
questi si possono aggiungere Hikmet, Carver e altri an-
cora, che intervengono nel crogiolo della sua creatività, 
fornendo suggestioni diverse. Alla fine del libro, quan-
do ci consegna le sue “Istruzioni per l’uso”, seguendo 
la definizione di Borges, il poeta si dichiara “lettore fra 
lettori”. 
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Pino Morcesi

ENERGIA PULITA E A BASSO COSTO ?

Dopo un  lungo cammino di ricerca ed esperimenti in 
un laboratorio della California, il Lawrence Livermore 
National Laboratory,  per la prima volta è stato realizza-
to un esperimento di fusione nucleare che ha prodotto 
più energia di quella necessaria per innescarla. L'espe-
rimento è avvenuto all'interno di una camera a vuoto, 
ossia un contenitore dal quale vengono pompata via 
l'aria, e 192  laser sono stati puntati su un contenitore 
cilindrico forato e lungo alcuni millimetri che racchiu-
de a sua volta una capsula sferica dal diametro di tre 
o quattro millimetri, costituita da un guscio che rac-
chiude e due elementi chiave per ottenere la reazione 

di fusione nucleare: il deuterio e il trizio. Penetrando 
attraverso i fori del cilindro, i fasci laser hanno colpito 
la parte interna del contenitore, generando dei raggi X 
e questi hanno colpito il guscio della sferetta, asportan-
dolo e trasformandolo in plasma, ossia in un gas di par-
ticelle elettricamente cariche. Espandendosi, il plasma 
ha compresso il deuterio e il trizio fino a ottenere la 
pressione e la temperatura ideali per innescare la rea-
zione di fusione. È  certamente una svolta storica, ma 
ancora siamo ben lontani dalla possibilità di ricavare  
energia utilizzabile su vasta scala. 
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Daniela Crispo

PAROLA DI DANTE

E se l’umana capacità  di immaginazione non è all’al-
tezza di una tale visione, non c’è da stupirsi, perché mai 
sguardo umano  potè raggiungere il sole. Nel quarto 
cielo, quello del Sole, Dante  sullo sfondo  della luce più 
intensa che mente umana possa immaginare distingue 
dodici anime di filosofi e teologi famosi.
Fantasia , dal greco φαντασία, derivato di φαντάζομαι , 
io appaio,  da cui il latino phantasĭa, è nella dottrina sco-
lastica aristotelico-tomistica, la “facoltà immaginativa”, 
che all’intelletto fornisce le immagini: riflessi, fantasmi 
sensibili, da cui per astrazione deriva la conoscenza. 

L’alta fantasia, compare per la prima volta nel Purga-
torio (XVII, 25), al centro esatto della Commedia,e  ri-
torna un’altra sola volta nei versi finali del poema (Pa-
radiso XXXIII, 142): “A l’alta fantasia qui mancò possa”. 
Anche la parte più elevata della mente speculativa, pur 
slegata dall’esperienza dei sensi e dall’imperfezione ter-
rena, è costretta a fermarsi sul bordo dell’intuizione 
contemplativa della pura luce. Non può trattenere la 
visione perfetta, del mistero divino.

E se le fantasie nostre son basse
a tanta altezza, non è maraviglia;

ché sopra ’l sol non fu occhio ch’andasse.
(Paradiso X, 46)

Fantasia
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Foto di Giusi Catalano

TRAMONTO A ZANZIBAR
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Carmelo Fucarino

TRA FIABA E TREGENDA ONIRICA 
IL TERRIBILE SCHIACCIANOCI 

IMPERVERSA

Dopo la tempesta razziale che scambiò anche alla Scala 
i Russi, sudditi e perseguitati dagli zar, come seguaci 
della pazzia fascista di Putin, per i teatri lirici italiani il 
Natale è tutto russo.
Forse il là alla viralità può essere stato fornito dal tema 
di “fiaba di Natale”, ma ritengo che non è avvenuto 
spesso che i teatri prestigiosi italiani del bel canto ri-
suonassero e danzassero all’unisono nel celebrare a 
modo proprio il Natale con la fiaba di Natale per anto-
nomasia, Lo schiaccianoci, il dibattuto, controverso e 
multiforme tra gli infiniti adattamenti, soprattutto fil-
mici, con la presenza anche di Disney, trasformato nel 
1891 in balletto sulla musica di Pëtr Il’ič Čajkovskij. Il 
testo narrativo è stato ripreso nel 1844 in una versione 
più mite anche da Alexandre Dumas senior, ma la vi-
cenda ci richiama il paradigma della favola di Natale 
da A Christamas Carol di Charles Dickens tra paurosi 
spiriti e spettri tenebrosi.

In tema di virilità in fase di COVID e nell’era di più 
radioso avvenire del virale virtuale ha avviato la saga il 
3 e 4 dicembre il Teatro degli Arcimboldi di Milano, lo 
ha seguito il Teatro Massimo di Palermo il 16 dicembre, 
dallo stesso 16 lo ha proposto il Teatro regio di Torino, 
dieci recite, nell’esecuzione del Balletto dell’Opera di 
Tbilisi, diretto Nina Ananiashvili su suo libretto, a ruo-
ta ancora ha seguito a Milano la Scala dal 17 dicembre 
2022 all'11 gennaio 2023, con una sua produzione, un 
suo corpo di ballo e voci bianche dell’Accademia e gli 
allievi della sua scuola di ballo, con coreografia e regia 
di Rudolf Nureyev, direttore Valery Ovsyanikov, scene 
e costumi di Nicholas Georgiadis, protagonista Corpo 
di Ballo, Jacopo Tissi. Una prestigiosa produzione che 
invita a rivedere questa antica versione e fare un salto a 
Milano per i dovuti eccelsi confronti con il re insupe-
rato del balletto.
La fiaba, creata come Schiaccianoci e il re dei topi 
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(Nußknacker und Mausekönig, 1816, poi in raccolta 
con I confratelli di Serapione, quattro volumi usciti tra 
il 1819 e il 1821) da E. T. A. Hoffmann (1776-1822), 
pittore e giurista di Königsberg, ma anche musicista e 
scrittore romantico di racconti che andavano dal poli-
ziesco ante litteram, all’horror alla Poe, al grottesco e 
al fantastico, racconti che ispirarono musicisti, celebre 
Jacques Offenbach con i suoi Racconti di Hoffmann e 
La sposa sorteggiata di Busoni. La struttura narrativa 
del testo del balletto è di Marius Petipa.
A Palermo è stata creata una suggestiva versione pro 
loco, “sicula”, sulla scia dell’ormai consueta attualizza-
zione di fatti e costumi, ma anche di topologia e am-
bientazione scenica, anche i simbolici fichidindia di 
una nostra regista di fama nazionale o i tipici carret-
ti, ultima l’immondizia a piazza Pretoria o Vergogna 
in simbiosi. Qui il richiamo originario dei dolci nata-
lizi, che apriva il balletto in cucina con chef e cuochi 
tra dolci e caramelle per i bambini che riprendeva in 
seguito, offre una particolare lettura ai coreografi Je-
an-Sébastien Colau e Vincenzo Veneruso nella parte 
finale l’occasione di una sfilata della varietà e specialità 
dolciaria palermitana che è stata perpetuata dalle suo-
re del monastero di S. Caterina, da qualche anno rina-
ta e affidata ad una organizzazione per promuovere la 
loro produzione presentata secondo l’antico ricettario 
ottocentesco. Così la tipica e cromatica frutta di Mar-
torana, la Sette veli, il Cannolo, la Cassata, riproposti 
da Cécile Flamand. Ma simbolo onnicreativo e prota-
gonista il Cannolo che balla e improvvidamente si di-
vide. L’avvio rispetta questa connotazione locale con il 
banchetto di Dario, il misero ambulante, tipico delle 
nostre strade popolari, mentre vende insieme al fratello 
Pietro castagne e calia e semenza. Proprio Pietro subi-
sce l’incantesimo del Re dei topi di rimanere chiuso nel 
guscio di legno del pupazzo Schiaccianoci, metafora 
di quella impossibilità di comunicare con gli altri tra 
malattie e droga, l’esclusione sociale, prigionieri mate-
riali, ma anche nell’incomunicabilità che ha scritto la 
storia culturale e umana da Pirandello al memorabile 
trio di Antonioni, L’Avventura (1960), La Notte (1961) 
e L’Eclissi (1962), oggi più grave in un sistema sempre 
e intensamente interconnesso, tra cellulari e compu-
ter e satelliti. In questa versione inoltre si oppongono 
due universi asimmetrici, la casa sontuosa del Natale 
prospero e felice, con bimbi vezzeggiati tra lezioni di 
danza e giochi e il mondo esterno dei miseri bambini 
di strada tra miseria e insoddisfazione, ma anche soli-

tudine e erocia di strumenti della moderna società. I 
due coreografi del Massimo hanno voluto mettere in 
luce questo stacco sociale, il contrasto che si va sempre 
più divaricando, specie tra Nord e Sud. E poi il pathos 
che è riservato al Re dei topi, sempre affamato e degno 
di pietà più che di cattivo trituratore, il metà uomo e 
metà topo, prototipo ed esecrazione di questa natura 
degradata e mistificata, in cui è stata profanata e stupra-
ta la sua vera, primordiale essenza, in nome e per conto 
di una pseudo-scienza asservita ai piaceri, alla sempli-
ce e immorale fruizione, la voluptas umana. Sarà alla 
fine quell’ape virgiliana, simbolo dell’anima spirituale e 
della vita a sciogliere il dramma nella levità onirica del 
Valzer dei fior, salvezza e riscatto per questa umanità 
che ha perduto e deturpato tra umano ed animale la 
sua natura. Proprio all’arrivo di Dario e Maria in teatro 
dopo il lungo errare che “sembra durare giorni”, nella 
crasi da tempo imposta tra centro urbano e periferie, 
la barriera che si erge offensiva tra centro urbano con 
il laboratorio del Massimo e Danisinni e Sperone, poli 
opposti e lontanissimi che il teatro intende ad accor-
ciare, se non abolire in un abbraccio di danza, di arte 
nella sua universalità unipolare. Maria e Dario convin-
cono il Maestro di danza Jean-Georges che ha al Teatro 
Massimo il suo quartier generale con il “corpo di ballo” 
di topi a liberare Pietro dall’incantesimo della prigionia 
nel guscio dello Schiaccianoci e dargli la libertà della 
danza in quel mondo atteso e sperato della società li-
bera da norme e catene e carcere tra l’armonia origina-
ria delle api da cui nasce la vita, nei campi di Aristeo. 
La concretizzazione della prigione nel parco laterale 
si scioglie nella liberazione dell’ammanettato nel suo 
passaggio in sala condotto dai liberatori. Il tutto nel 
sontuoso cromatismo che occupa l’intera bocca della 
scena, una vistosa scenografia, dipinta tutta a mano nei 
laboratori teatrali da Renzo Milan, un po’ pop-art, un 
po’ rimodulazione dei luoghi cittadini. Parte importan-
te nelle riprese dolciarie i bambini e perciò il loro Coro 
di voci bianche, diretto da Ido Arad, già qui presente 
lo scorso anno per il Romeo e Giulietta, loro maestro 
Salvatore Punturo. Nonostante qualche scarto con la 
direzione dell’orchestra, lo spettacolo ha ottenuto la sua 
quantità di meritati applausi, nella presenza instanca-
bile e attiva di Marco Betta che ha arricchito il centro 
focale con interviste e altre proficue offerte collaterali, 
soprattutto didattiche rivolte ai ragazzi delle periferie. 
Si è potuto assistere alla prima del balletto anche in di-
retta streaming dalla web tv del Teatro Massimo.
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Andrea Napoli

SPORT IN THE CITY

Corri, pedala e rema, lo sport è salutare! Per la gente 
comune la partita di calcetto e la maratonina in città 
sono solo eventi occasionali, ma per un vero atleta l'im-
portante è non smettere mai di allenarsi.
Tutti coloro che, per pigrizia, escono poco da casa  o 
quelli che svolgono un lavoro sedentario che li tiene in-
collati ad una scrivania per gran parte della giornata, e 
perfino gli anziani che meriterebbero di trascorrere il 
loro tempo libero comodamente in poltrona,  insom-
ma ogni categoria della popolazione ha ormai acquisito 
la consapevolezza che una sana e regolare attività fisica 
è indispensabile, non solo per mantenere in forma il 
proprio fisico, ma anche per allargare le proprie capa-
cità intellettive. Dopotutto, travisando leggermente il 

significato originale dell'espressione latina “mens sana 
in corpore sano”, siamo abituati ad attribuire a chi gode 
di una buona prestanza fisica anche una certa saggezza. 
Non sempre è vero, ma continuare a ripeterlo è utile 
per dissuadere dalla tentazione di “appendere le scarpe 
al chiodo”.
Chi ha la fortuna di abitare in una città di mare, o pres-
so un importante specchio d'acqua, può decidere di 
praticare il canottaggio, uno degli sport definiti “com-
pleti”. Vogare sulla affusolata imbarcazione consente di 
godere dei benefici e della vista del suggestivo ambiente 
acquatico e contemporaneamente di sviluppare armo-
niosamente la muscolatura corporea con una partico-
lare cura rivolta al coordinamento fisico e mentale. Un 
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preciso protocollo da seguire per mettere in acqua e 
manutenere lo scafo, impone, inoltre, ai canoisti una se-
vera disciplina ed il rigido rispetto delle regole. Bisogna 
anche tenere conto che coloro che vogliono raggiungere 
la Cala per qualche ora di sana attività fisica devono af-
frontare sistematicamente delle difficoltà come i lunghi 
ingorghi e la massiccia presenza di polveri sottili, sotto 
forma gas di scarico, che incontrano nell'attraversare la 
città. In effetti bisogna essere molto motivati, ma appe-
na gli atletici dilettanti, dando prova di ostinata deter-
minazione, raggiungono uno dei pochi spazi cittadini 
accoglienti ed idonei ad una corsetta di riscaldamento, 
sia il corpo che lo spirito iniziano a percepire i benefici 

dell'attività  intrapresa.
In questo luogo lo sport si rivela ancora una volta ca-
pace di aggregare le persone. Uomini, donne e bambini 
che non si conoscono possono fare jogging, l'uno ac-
canto agli altri, con amichevole disinvoltura o passeg-
giare senza fretta ammirando un incantevole scenario 
lontano solo poche decine di metri dal centro della 
città. E, così, mentre negli stadi o nelle palestre si con-
tinuano a disputare le partite tra le squadre delle diver-
se discipline sportive, alcuni abitanti della grande città 
di mare, animati solo da una pura passione personale, 
continuano  a correre tranquillamente lungo la banchi-
na del caratteristico porticciolo dei diportisti.
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Gabriella Maggio

PRESENTAZIONE  DELLA  
XIV  EDIZIONE DI NATALE 

A PALERMO

Il 22 dicembre a Palazzo Branciforti è stata presentata 
alla cittadinanza la XIV  edizione di Natale a Palermo 
-Itinerari culturali tra arte ,architettura e musica, orga-
nizzata dai club service della città. Il coordinatore del-
la manifestazione arch. Giacomo Fanale ha espresso a 
nome del comitato organizzatore  la soddisfazione  di 
avere potuto anche quest’anno, superando molteplici 
difficoltà, offrire alla cittadinanza  gli ormai tradizio-
nali dieci concerti che si svolgeranno nelle chiese mo-
numentali della città dal 26 dicembre al 6 gennaio. Il 

M.° Gaetano Colajanni, direttore artistico della mani-
festazione, ha illustrato il ricco programma di musiche 
che spaziano dall’antico al contemporaneo,eseguito 
gratuitamente  da musicisti di fama   e da giovanissimi 
talentuosi. Presente alla conferenza stampa l’Assesso-
re Comunale alla cultura Giampiero Cannella, che ha 
espresso compiacimento per la dedizione degli orga-
nizzatori  della  prestigiosa manifestazione, sempre  di 
alto livello culturale, ricordando  anche  la sua parteci-
pazione negli anni scorsi .

Adorazione dei pastori, affresco di G. -Borremans-Museo Diocesano-Palermo-
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Gabriella Maggio

ALBERTO ASOR ROSA 
UOMO DI CULTURA

Curiosità

Non c’è studente, né insegnate di letteratura che non 
abbia letto almeno qualche pagina del suo manuale 
di Storia della letteratura italiana. Alberto Asor Rosa, 
spentosi a Roma il 21 dicembre 2022 , è stato un impor-
tante intellettuale italiano uno studioso, un educatore 
che ha lasciato un segno profondo negli studi lettera-
ri della seconda metà del ‘900. Il suo pensiero critico, 
formatosi alla scuola di Natalino Sapegno,  ha sempre 
intrecciato  gli studio con l’impegno politico e civile  
nell’area marxista, interessandosi particolarmente al 
rapporto tra intellettuali e potere. Nel 1956, a seguito 
della rivoluzione ungherese, ha  firmato il “Manifesto 
dei 101”, con cui numerosi intellettuali deploravano 

l’intervento sovietico. Famoso il suo  saggio Scrittori e 
popolo del 1965  dove ha analizzato  il mutamento an-
tropologico del ‘900, il passaggio dal popolo alla massa, 
e il rapporto della sinistra intellettuale con il proleta-
riato, individuando e criticando il filone populista pre-
sente nella letteratura italiana contemporanea. È stato 
direttore di Rinascita, il settimanale del PCI , ideatore  
e direttore  della collana Letteratura Italiana Einaudi.  
Negli ultimi anni si è dedicato ad opere di carattere 
più intimo come i romanzi L'alba di un mondo nuovo 
(2002), Storie di animali e altri viventi ( 2005) e Assun-
ta e Alessandro (2010).  
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Maria Teresa Armentano

DAL GIAPPONE ALLA CALABRIA 
E VICEVERSA

Storia

Un manifesto di colore giallo tenue in giapponese mo-
derno e in lingua italiana con il logo dell’Istituto ita-
liano di Cultura e dell’Associazione internazionale dei 
Poeti in alto, mentre in basso l l’immagine adombrata  
del volto del grande poeta  italiano e di origine cala-
brese Dante Maffia ed accanto un  suo haiku che esalta 
la bellezza della citta di Kyoto. In questa straordinaria 
città dai Giardini Incantati  dal Gennaio 2023 si terrà il 
Premio intitolato a Dante Maffia. Nel 2017 Dante Maf-
fia fu invitato in Giappone al Festival Internazionale di 
Poesia di KIOTO e in quell’occasione dopo aver parlato 
dei più grandi scrittori giapponesi promise che avrebbe 
scritto diecimila haiku , la forma di poesia giapponese  
in tre versi. In realtà la prodigiosa fatica poetica in un 
anno ha raggiunto i 13.000 mila haiku tradotti e  raccol-
ti in ventidue volumi con il testo a fronte. I giapponesi 
hanno saputo realizzare,  dando ufficialità  all’opera del 
poeta con il premio istituito a suo nome,  un ‘opera di 
riconoscimento del suo genio poetico   che l’Italia e la 
Calabria, sua terra natale, hanno tralasciato dimenti-
cando che la rinascita di una terra nasce dai simboli 
e  che in  terra di Calabria,  insieme con tanti vividi 
intelletti, brilla la luce del poeta Dante Maffia. Cono-
scevo poco  la letteratura giapponese, l’ultimo premio 
Nobel Ishiguro ma  ho imparato ad amarla leggendo le 

recensioni di Dante Maffia sui romanzi di  Kawabata, 
Premio Nobel  e di Murakami e di altri autori. Leggere 
i suoi haiku ha significato per alcuni aspetti vivere di 
meraviglia ad ogni lettura,  consegnarmi alla bellezza  
di un ‘eccelsa musicalità del verso’. L’eco che si sprigiona 
dai versi degli haiku non è risonanza verbale ma mu-
sica, l’essenza stessa dell’armonia: non c’è mai una nota 
fuori posto  che non si accompagni all’altra ,  mai  un 
suono che  non trovi  nello spartito  il posto assegnato 
sul rigo, ogni volta il verso  racchiude in se la bellezza 
della perfezione così difficile negli haiku non ripetersi 
e racchiudere in pochi versi sentimenti ed emozioni. 
La  parola non è una  nota ripetuta,  risuona come voce 
sempre nuova , esalta  la compiutezza del senso e libera  
mille sensazioni, che  può dare solo un ritmo  inimita-
bile .. Si sprigiona dai versi  di questi suoi haiku una tale 
consonanza  di suoni da percepire un che di divino nei 
suoi versi, da    rasentare l’  assoluta perfezione. Di cer-
to gli haiku, visti dagli occhi di un lettore occidentale, 
appaiono come brevi componimenti che seguono una 
tecnica ben precisa e che si concludono in un’immagine 
singola, dominante   proprio per la sua concisione. Scri-
ve Dante Maffia in una sorta di premessa, quasi un’i-
niziazione come se volesse avvicinare il lettore ignaro 
alla Conoscenza di un universo poetico sfuggente per 
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le sue infinite variazioni, che è stato facile per lui de-
dicarsi agli haiku come se gli antichi spiriti della poe-
sia giapponese si fossero insediati nel suo cuore e nei 
suoi occhi e gli avessero dettato l’essenza dei versi, quel 
sottile profumo che sa dare perfezione al ritmo e alle 
immagini. Non è difficile crederlo data la straordinaria 
varietà dei temi trattati che vanno dai più inimmagi-
nabili dedicati alle rane, alle cicale e più sorprendenti 
alla natura, al sole, alla luna, alla bellezza e al fascino di 
una città come Kioto e ancora a temi universali come 
l’amore declinato in tutte le sue forme e sfumature. E 
siccome Dante Maffia è unico anche quando si dedica 
agli haiku, è riuscito a sovvertire il metodo che rendeva 
questo genere di poesia talvolta troppo quieto e immo-
bile come l’acqua di uno stagno e l’ha vivificato creando 
haiku che, attraverso parole che si richiamano, diventa-
no una tessitura sottile di fili che  conducono alla stessa  
illuminazione , alla sorgente perenne della sua  ispi-
razione.  Questi haiku concatenati in una visione che 
guida lo sguardo in tante direzioni e in un unico senso 
è l’autentica invenzione creativa di Dante Maffia. Il rac-
cordo tra un haiku e l’altro, che nella poesia conosciuta 
in Occidente si chiamerebbe enjambement, nel poeta è 
molto più dell’artificio retorico perché in questi versi il 
suono e il ritmo generano una fluidità misteriosa che 
lega i versi, pur presentandoli nella separazione voluta 
dall’ordine tecnico imposto da questo genere poetico.Il 
poeta scrive versi come perle concatenate dal loro stes-
so luccichio, che avrebbero senso anche isolate ma che 
rilucono di una luce abbagliante, incastonate come in 
una collana, in cui l’una dona e riceve nello stesso tem-
po luce dall’altra.
Io scrivo haiku
da quando Basho disse
che sono lampi.

2
Posso affermarlo,
il mio cuore contiene
haiku infiniti,

3
Lampi che hanno
un’anima e una voce
di melodie.

4
Son sempre pronti
con parole ammalianti
a darmi retta.

5
Perfino quando
mi sono allontanato
dalla misura,

6
dai temi antichi
facendone  racconti
e  cantilene,

7
concatenando
un haiku al seguente,
un fischio all’altro.

Il poeta confessa a se stesso e al lettore il senso dello 
scrivere haiku per lui  e li definisce lampi di una parti-
colare armonia, quella creata dal ritmo e dal suono nati 
dalla sua invenzione. Qualsiasi haiku si scelga tra gli 
innumerevoli scritti da Dante Maffia si ritrova qualcosa 
d’antico e di nuovo, la melodia dei versi e il ritmo rispet-
tati si coniuga col racconto che Maffia fa di se stesso e 
delle cose in cui vive la sua anima di poeta: siano ciliegie 
a Roseto o girasoli, siano le stagioni o i suoi sogni, tutta 
la sua vita e la sua substantia di uomo- poeta rivivono 
negli haiku. Si potrebbe definire un lungo racconto del-
la sua esistenza che si smarrisce e si ritrova ogni volta 
nella creazione dei versi di un haiku. Diventa tutt’uno 
Dante Maffia  con i suoi haiku, non più distinguibile il 
sogno dalla realtà e ogni haiku uno scrigno che svela  la 
bellezza e la profondità della sua  anima in un rincor-
rersi di  immagini che non danno tregua  e non lasciano 
respirare il lettore . E’ davvero un autentico interprete 
della  realtà magica del Giappone come terra di incanti 
e meraviglie   che ha saputo unire nel suo cuore alla  so-
avità dei suoni della lingua italiana, senza mai tradire se 
stesso e la sua anima perché il potente motore di questo 
suo inesauribile esperienza di scrittura è l’amore  in cui 
tutto si cela e si rivela :la donna,  la natura,  l’infanzia, 
la morte  e infine  la scoperta di un altro se stesso in cui 
alberga lo spirito del Giappone .
Qualsiasi lettura, anche approfondita,  degli haiku 
lascerà un senso di incompiuto e di irrisolto  come 
quando qualche nota musicale si perde  nonostante 
l’affannarsi a rincorrerla   perché l’orecchio non riesce 
a coglierle tutte. Solo il  poeta ha colto tutte le tonali-
tà del canto-narrazione  che il Giappone gli ha sugge-
rito trasferendole nei suoi haiku , al lettore non resta 
che leggerli e goderli sedotto  dal coinvolgimento  in 
quell’atmosfera magica.
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Gabriella Maggio

“NATALE A PALERMO” 
ITINERARI CULTURALI TRA ARTE ,

ARCHITETTURA E MUSICA, 
XIV EDIZIONE

Opera Lirica

Come è ormai consuetudine palermintana il 26 dicem-
bre cominciano i “Concerti di Natale a Palermo” ,Itine-
rari culturali tra arte ,architettura e musica, organizzati 
dai Club service e dalle Associazioni culturali cittadine.
Cattedrale gremitissima per il primo concerto della 
XIV edizione di “Natale a Palermo”. Sin dalle 18.00, in 
largo anticipo dall’inizio del concerto fissato alle 19.45, 
una folla di Palermitani ha riempito la chiesa  per ascol-

tare la Massimo Youth Chamber Orchestra, diretta dal 
M° Michele De Luca e la Cantoria del Teatro Massimo 
diretta dal M° Giuseppe Ricotta. Due formazioni mu-
sicali di giovanissimi tra i 16 ed i 23 anni, che affian-
cano l’attività del Teatro Massimo di Palermo, ma già 
rivelatesi prestigiose nei  concerti eseguiti. Era presente 
al concerto il M.°  Marco Betta, Sovritendente del Tea-
tro Massimo di Palermo. Il vasto e raffinato repertorio 

IN CATTEDRALE IL PRIMO CONCERTO

Da sinistra il M° G.  Colajanni, direttore artistico, B. Calandrino,presidente del Club Rotary Decano,  Giacomo Fanale, 
coordinatore della manifestazione, S. Cacopardo presidente del Club Rotary Palermo Est
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scelto per l’esibizione dell’Orchestra e della Cantoria  ha 
valorizzato le qualità musicali e vocali  delle  due for-
mazioni sottolineate dagli applausi del pubblico.
Particolarmente incisiva l’orchestra  nell’Eine Kleine 
Nachtmusik in Sol Maggiore KV525 di W.A.Mozart, 
nell’Intermezzo di Cavalleria Rusticana di P.Mascagni, 
amatissimo dal pubblico palermitano, nella delicata e 
sognate armonia de   Il Cigno di C. Saint Saens e nell’A 
Christmas Festival di L. Anderson; entusiasmanti le 

trombe  soliste  in Gabriel’s Oboe di E. Morricone. Il 
Concerto Grosso in Sol min.Op. 6 n.8 scritto per la not-
te di Natale di A. Corelli, con i suoi  articolati motivi 
musicali che alternano tempi lenti e veloci ha valorizza-
to  l’ottima esecuzione  dell’orchestra e dei violini  soli-
sti Denise De Luca e Alessio Calabrò ed del violoncello 
Giuseppe D’Amato. Apprezzata dal pubblico l’esecuzio-
ne  di brani  natalizi della Cantoria anche negli a solo.

Foto di repertorio della Massimo Youth Orchestra
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IL WILD ENSEMBLE NELLA CHIESA DELLA PIETÀ

TERZO APPUNTAMENTO NELLA CHIESA DEL GESÙ CASA PROFESSA

Il Wild Ensemble ed il soprano Margherita Santangelo 
sono stati gli applauditissimi  protagonisti del secondo 
concerto di “Natale a Palermo” nella Chiesa della Pietà, 
gremita fino all’ultimo posto. L’Ensemble di fiati, com-
posto dai Maestri Salvatore Ferraro, Antonino Lampa-
sone, Alessandra Cangelosi, Gianni Muccio, Andrea 
Santangelo, Tommaso Santangelo, Biagio Benenato, 
Antonello Lo Presti e Massimo Manzella , hanno aper-
to il concerto  con  la Serenata per fiati KV 375 di W.A. 
Mozart  e la Petite Symphonie di Ch. Gounod. Due 
ampie  composizioni, eseguite con stile  elegante, che 
sono state molto apprezzate dal pubblico per l’alternarsi  
di  gradazioni timbriche sottili,  toni patetici  e  alle-
gri, quasi popolari in Mozart, vivaci  e sentimentali in 

Gounod. Il ritmo di marcia della Polonez di W. Kilar ha 
concluso la prima parte del concerto. La seconda par-
te  ha avuto come  protagonista il soprano Margherita 
Santangelo che si è esibita in una deliziosa performance 
di bambola meccanica “Les oiseaux dans la charmille" 
da"I racconti di Hoffmann". Il soprano ha affrontato 
con grande agilità vocale l’aria  ricca di virtuosismi  e 
interpretato con scioltezza il ruolo meccanico suscitan-
do l’entusiasmo del pubblico. Ha poi cantato tre canzo-
ni del repertorio natalizio classico:  Fermarono i cieli 
di Alfonso dei Liguori, Stille nacht di F.X.Gruber, Have 
yourself a merry little Christmas  di H.Martin. Dopo 
il bis  in cui l’Ensemble ha eseguito Jingle Bells ,  finale 
standing ovation.

Ancora giovanissimi talentuosi animano  la XIV edi-
zione di “Natale a Palermo” con un ‘armoniosa unione 
di entusiasmo, impegno  e  bravura. Nel  concerto del-
la terza giornata  nella monumentale Chiesa del Gesù 
Casa Professa si è esibita  l’Orchestra di Fiati  “La nuo-
va generazione” dell’Istituto Magistrale Statale-Liceo 
Musicale – Regina Margherita di Palermo, diretta dal 
M.° Gaetano Motisi in sostituzione del M.° Giovanni 
La Mattina. In programma musiche di Rota, Piovani, 
Morricone, Šostakovič, tratte da film famosi come  Il 
Gattopardo, La vita è bella, Metti una sera a cena a Eyes 
Wide Shut, note  al numerosissimo pubblico che affol-

lava la chiesa,  ma anche opere di  autori meno noti al 
grande pubblico  come la Polonez di W. Kilar, il Classi-
cal canon  di André Waignein. L’esecuzione del  reper-
torio ha dimostrato un elevato amalgama strumentale 
unito   a qualità  e  potenzialità  dei giovanissimi  e va-
lenti musicisti ai fiati e alle percussioni, che vantano  già 
un buon curriculum. A conclusione del concerto  non 
sono mancati i canti natalizi : Santa Claus is coming go 
town  di F. Coots, Last Christmas di G. Michael,White 
Christmas di I. Berlin. La Marcia di Radetzky, suonata 
come bis,  ha  mandato in visibilio il numerosissimo 
pubblico.
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GRANDE    RITORNO   DEL CORO POLIFONICO “ CANTATE OMNES “ 

Applauditissimo il  ritorno  del prestigioso  Coro po-
lifonico “Cantate omnes” , diretto dal M.° Gianfranco 
Giordano, nella Chiesa di Sant’Anna la Misericordia 
per il quarto concerto di Natale a Palermo. Fondato nel 
2005 il “ Cantate omnes” è un coro amatoriale che  si 
propone di far conoscere  la  vasta produzione corale 
della musica di tutti i tempi.  Il concerto ha avuto ini-
zio con un’ampia selezione di musica sacra da Händel a 
Gjeilo seguita da una fantasia per coro e solisti da West 
Side  Story  di L. Bernstein. Il pubblico ha apprezzato 
in modo particolare  la rivisitazione  di “America” in 
cui le donne apprezzano e vantano  l’America mentre  
gli uomini vantano   la Sicilia con i suoi odori e sapori. 
Gli intercalari dialettali danno al testo un  vivace colore 
popolare. Le parti corali  si  sono alternate  a quelle dei 

solisti : Sabrina Alesso e Silvana Vitale soprani, Sabrina 
Sciortino contralto,  Arnaldo Orlando baritono, Salvo 
Diana e Fabio Lima tenori. Manlio Bonomo ha narra-
to la nascita di Gesù come introduzione all’Adeste fi-
deles”di J.F.Wade e agli altri canti natalizi. Completano 
l’organico del Coro Carmen Rinaldi    alle percussioni   
e  M. A. Lo Cicero al pianoforte . Anche il  conclusivo 
“Mad about Mozart”, nell’arrangiamento di E. Rents  ha 
presentato una piacevole  novità per la deliziosa  dram-
matizzazione, apprezzata dal pubblico. L’esecuzione del 
coro  è risultata omogenea nell’impasto delle voci into-
nate e colorita nelle gradazioni d’intensità, ben variate 
per sottolineare i significati. Orgogliosi gli organizzato-
ri per la  grande partecipazione del pubblico che ancora 
una volta affolla la chiesa.
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IL QUINTO CONCERTO CONCLUDE IL 2022

A giudicare dall’affluenza tanto numerosa i Concerti di 
Natale a Palermo non possono che essere definiti ne-
cessari per la città. Questo è motivo di grande orgoglio 
per gli organizzatori, ciascuno nel proprio ambito, che 
tanto tempo  dedicano alla buona riuscita dell’evento. 
Particolarmente impegnativi  i  ruoli  di  Direttore ar-
tistico, splendidamente svolto dal M.° Gaetano Colaja-
nni, e di coordinatore della manifestazione compiuto  
dall’infaticabile  arch. Giacomo Fanale. Ma  il succes-
so è anche il giusto riconoscimento per i musicisti che 
danno vita alla manifestazione gratuitamente siano essi 
giovani talentuosi che si presentano ora  alla ribalta cit-
tadina sia  professionisti di fama già  affermati nel loro 

campo e noti al pubblico. L’ultimo concerto dell’anno, 
secondo una tradizione già consolidata, viene  eseguito 
nella Chiesa della Concezione al Capo ed ha protagoni-
sta il Duo AltoPiano formato da Salvatore Giuliano alla 
viola e da Adriana Biondolillo al pianoforte. Il nome 
del Duo deriva dai  due strumenti, “alto” nel passato 
denominava la viola. Il programma della serata ha pro-
posto  musiche antiche, una sonata di G.Ph.Telemann 
ed il Pas de deux dalla Giselle di  A. Adam,  e moderne, 
A. Piazzolla con Cafè 1930 , G. Gershwin e R. Galliano  
tutte eseguite quella  raffinata eleganza che unisce men-
te e cuore. Dopo il Jingle Bells del bis applausi scro-
scianti e standing ovation hanno concluso il concerto.
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Irina Tuzzolino

SETTANTACINQUESIMO ANNIVERSARIO 
DELLA PROMULGAZIONE 

DELLA COSTITUZIONE ITALIANA

Oggi 27 dicembre 2022 ricorre il 75° anniversario della 
promulgazione della Costituzione italiana,  promulgata 
dal Capo provvisorio dello Stato Enrico De Nicola il 27 
dicembre 1947 e pubblicata lo stesso giorno nell'edizio-
ne straordinaria della Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica Italiana n.298. la Costituzione entrata in vigore il 
1 gennaio 1948, consta di 139 articoli e 18 disposizioni 
transitorie.
Le sue norme sono distinte in tre gruppi:
• il primo riguarda i principi fondamentali 
dell'ordinamento italiano

• il secondo stabilisce i diritti ed i doveri dei citta-
dini (Parte I)
• il terzo determina l'ordinamento della Repub-
blica, regolando i suoi organi principali e le loro funzio-
ni (Parte II).
Il sistema costituzionale adottato è quello di tipo rigido 
e la trasformazione delle sue norme può essere disposta 
solo con legge costituzionale, emanata con particolare 
procedura parlamentare. Ogni legge normale che dero-
ghi ai suoi princìpi può essere impugnata per incostitu-
zionalità dinanzi alla Corte Costituzionale.
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Antonella Grandinelli

MORTO IL PAPA EMERITO 
BENEDETTO XVI

Scienza

Joseph Ratzinger, brillante teologo, professore in quat-
tro università tedesche, Arcivescovo di Monaco e per 
23 anni Prefetto della Congregazione per la Fede, di-
venta Papa Benedetto XVI°  il 19 aprile 2005. Il   265° 
Pontefice della Chiesa cattolica si dimette il 28 febbraio 
2013 e si ritira nel monastero  Mater Ecclesiae, dove 
da tempo malato è morto  il 31 dicembre 2022 all’età 
di 95 anni. Per capire il papato di Joseph Ratzinger si 
deve considerare il  gesto rivoluzionario delle sue di-
missioni, a lungo meditate e annunciate l’11 febbraio, 
nel giorno della Memoria della Vergine Maria a Lour-
des. Ma anche la radicale  critica della modernità con 
un’attenzione tutta moderna per i problemi e le sfide 
del presente, quel “deserto spirituale” che, secondo la 
sua definizione, è il nostro tempo, dove vige la dittatu-

ra del relativismo. In lui non c’era l’idea di una restau-
razione reazionaria di un ordine perduto, ma l’idea di 
prendere atto della realtà e rivolgersi e riunire quei po-
chi che continuavano a credere nel “mondo di ieri”. Ne 
deriva una chiesa di minoranza, ma proprio per que-
sto anche di testimonianza e di resistenza. In fondo era 
un’imitazione di quello che aveva fatto S. Benedetto, di 
cui aveva scelto il nome, fondando i monasteri in varie 
parti d’Europa  nell’alto Medioevo.  Ed europeo è stato 
suo  il papato: Europa e Cristianesimo. “Rimanete saldi 
nella fede! Non lasciatevi confondere !Gesù Cristo è ve-
ramente la via, la verità e la vita, e la Chiesa , con tutte 
le sue insufficienze , è veramente il Suo corpo”.  Questo 
è uno dei lasciti spirituali del Papa Emerito. 
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Gabriella Maggio

RIPRENDONO I CONCERTI 
DI “NATALE A PALERMO “

SESTO CONCERTO 
A S. FRANCESCO DI PAOLA

Opera Lirica

Una folla di Palermitani si ritrova di nuovo oggi 2 gen-
naio 2023 nella chiesa di S. Francesco di Paola per il 
concerto del Monesis Duo, formato da Giorgia Grutta 
al sassofono soprano e Giuseppe Mazzara alla fisarmo-
nica. Ancora giovani in concerto per “Natale a Paler-
mo”, pieni di talento e voglia di sperimentare leggendo 
e interpretando in maniera originale la musica classica 
e quella contemporanea da J.B.Lully e Gorka Hermosa. 
La precisione tecnica  e  la fluidità  dell’approccio agli 

strumenti,  dimostrate   da  Mazzara e Grutta  hanno 
fatto  apprezzare  al pubblico la grande varietà di timbri 
del sassofono soprano non dissimili da quelli prodotti 
dalla voce umana e i registri sorprendentemente vari 
della fisarmonica, che la rendono uno strumento com-
pleto. Immancabile la fantasia di canti natalizi rinno-
vati  dalla voce dei due strumenti. Prolungati applausi 
e standing ovation finale  hanno concluso il concerto. 
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REVIVAL ROMANTICO IN RITMO JAZZ A S. MATTIA DEI CROCIFERI

TRIO CLASSICU SICILIANU E  MUSICHE SICILIANE

A S. Mattia dei Crociferi   Sergio Munafò &Pamela Ba-
rone 2et “Amarsi un po’” hanno proposto una ricca e 
suggestiva selezione di musica contemporanea, reinter-
pretata  in chiave  jazz. Chitarra e vocalist hanno creato 
un’atmosfera di reverie  affascinando il numerosissimo 

pubblico con l’esecuzione di  brani famosi di  Cantau-
tori italiani , dei Beatles, di musica popolare brasiliana. 
Prolungati applausi e canti natalizi hanno concluso il 
settimo concerto.

Originale  concerto per “Natale a Palermo” alla Chie-
sa della Gancia  protagonista il Trio Classicu Sicilianu 
composto dal M.° Antonio Scorsone al clarinetto, Fede-
rica Neglia soprano e Francesco Geraci al pianoforte. Il 
nome del Trio ha origine dal progetto del M.° Scorsone 
di rendere nota al pubblico l’originalità della “ cultura 
classica musicale siciliana” espressione  della peculiari-
tà dell’animo siciliano : la nobiltà. Per questo obiettivo 
il M.° Antonio Scorsone compone musiche e parole. Il 

repertorio del concerto è stato infatti costituito preva-
lentemente da sue composizioni per clarinetto, voce  e 
pianoforte. Federica Neglia ha  interpretato con grazia,  
agilità e colore  i tesi in dialetto siciliano. L’Isle Joyeuse 
di Debussy,  eseguita con intensità espressiva dal bravo 
Francesco Geraci, ha segnato la divisione in due tempi 
del concerto, che si è concluso con l’immancabile canto 
natalizio. Il pubblico sempre molto numeroso ha ap-
prezzato con ripetuti  applausi le doti musicali del Trio.
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 IL SICILY ENSEMBLE DEDICA IL CONCERTO AL TANGO

In concerto a S. Giuseppe dei Teatini per “Natale a Pa-
lermo”,  il 5 gennaio2023, il Sicily Ensemble diretto dal 
M.° Franco Foderà,  formato da esperti   musicisti già 
noti al pubblico:  G. Mirrione al pianoforte, G.Adamo 
alla chitarra, A.Sortino al flauto, A. Scalia al violino, 
F.Fundarò al violoncello, D.Collura alla fisarmonica, 
A.Greco al basso chitarra , F.Caleca alla viola, N. Bel-
lotti  cantante. Il gruppo  è specializzato nello studio e 
nell’esecuzione della musica del compositore argentino 
Astor Piazzolla, l’ideatore del “nuevo tango” ed ha già  
realizzato un  ampio successo di pubblico e di critica.  
Nel repertorio del concerto  canzoni famose di Piazzol-
la come “Los paraguas de Buenos Aires”, “Balada para 

un loco” , “Yo soy Maria” interpretate con fine arte da 
N.Bellotti e brani musicali altrettanto noti che hanno 
entusiasmato  pubblico come Oblivion e Libertango, 
eseguito al pianoforte a quattro mani da G. Mirrione 
e  dal M°. Foderà. Alle musiche  drammatiche e passio-
nali di Piazzolla si sono intrecciate  quelle più liriche ed 
orecchiabili di R. Galliano.  A sorpresa l’esibizione di 
Silvia Marisa Carbajal che ha cantato “Uno” di Mariano 
Mores. Per il  tradizionale bis una seconda esibizione 
di Libertango. Il sempre numerosissimo pubblico ha 
applaudito a lungo dimostrando l’apprezzamento per i 
musicisti. 
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GRAN FINALE  

Gran finale  di “Natale a Palermo-Itinerari  culturali 
tra arte architettura e musica” a S. Domenico, secon-
do una collaudata tradizione, molto gradita alla citta-
dinanza che ancora una volta ha riempito la chiesa in 
anticipo rispetto all’ora fissata per il concerto. Protago-
nista la prestigiosa Orchestra di  fiati trapanese diretta 
da Rosario Rosa e Nicolò Scavone, che si sono alternati 
nell’esecuzione delle musiche, solista  al pianoforte  il 
M.° Franco Foderà. L’Orchestra  si è esibita in un emo-
zionante  e sofisticato  repertorio moderno, Mashima, 
Gershwin, Morricone. In apertura l’armonioso  Dream 
in the silent night  del giapponese Tashio Mashima,  
una scelta di diversi suggestivi  canti natalizi incorni-
ciati all’inizio e alla fine dal più noto Silent night. A  

seguire il  Concerto in Fa per pianoforte ed orchestra 
di George Gershwin. Molto incisiva l’interpretazione 
al piano sia nei temi lirici che in quelli forti e veloci  
del  M:°Foderà, apprezzato dal pubblico con prolunga-
ti applausi. Immancabile E. Morricone con l’esecuzio-
ne delle  colonne sonore di Chi mai  e  Gli intoccabili  
prima dell’ultimo brano del concerto: Un americano a 
Parigi di G. Gershwin nell’arrangiamento di F. Cesarini. 
Il poema sinfonico descrive  con l’orchestra i rumori 
del traffico parigino e col  pianoforte il tema nostalgico. 
Apprezzatissimi dal pubblico l’orchestra e il solista. Or-
gogliosi del successo gli organizzatori che hanno dato 
appuntamento al prossimo dicembre per la XV edizio-
ne di “Natale a Palermo”.
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La Redazione

FESTA DEL TRICOLORE

In occasione della  Festa del Tricolore  si riporta  il messaggio  del  Presidente della Repubblica , Sergio Mattarella :
“Era il 7 gennaio 1797 quando i rappresentanti di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio Emilia innalzarono il primo 
tricolore. Sotto questi colori, con questi sentimenti, i nostri avi, nei decenni successivi, si batterono per realizzare 
l'unità d'Italia. Il tricolore accompagnò la guerra di liberazione e, scelto dai Costituenti come vessillo della Repub-
blica, costituisce il simbolo della unità e indivisibilità del Paese e di quel patrimonio di valori e principi comuni 
solennemente sanciti dalla nostra carta costituzionale". 
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Recensione di Lorenzo Spurio

“ECHI”  DI GABRIELLA MAGGIO  
 IL CONVIVIO EDITORE  2022

La nuova raccolta poetica di Gabriella Maggio, Echi (Il 
Convivio Editore, Castiglione di Sicilia, 2022), segue la 
via dell’essenzialità e, al contempo, della compattezza 
contenutistica. La pregevole prefazione dell’illuminato 
poeta e fine critico Dante Maffia ne traccia con perizia 
le linee distintive, “vestendo” la silloge del miglior abito 
cui abbia potuto aspirare. Non a caso Maffia parla di 
una “macerazione lenta e limpida che porta ad espri-
mersi con chiarezza e semplicità”. 
Gabriella Maggio, ex insegnante ora in pensione, nel 
corso della sua carriera letteraria che l’ha vista colla-
borare attivamente con la Libreria Spazio Cultura di 
Palermo, vincere importanti premi letterari e pubbli-

care – prima di questo volume – la silloge Emozioni 
senza compiacimento (2019), appare all’attento lettore 
dei suoi versi come una donna resiliente dalle capacità 
comunicative assai rare. Il dettato linguistico dei suoi 
componimenti (pochi, è vero, ma in grado di apri-
re mondi vasti, a noi paralleli o, in quanto al passato, 
da noi fedelmente ricercati) predilige uno stile per lo 
più asciutto in cui la parola è generalmente fruibile in 
via automatica, in altre circostanze fanno capolino al-
tre costruzioni leggermente più elaborate fondate su 
un’esigenza di dire tramite il dato evocativo. Non in-
frequenti appaiono le analogie; alcuni versi sembrano 
addensarsi attorno a immagini ben definite, a loro volta 
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plausibili chiavi di lettura e fili rossi distintivi dell’intera 
“narrazione per immagini”. Mi pare di avvertire anche 
una lieve adesione a quella poetica del frammento che 
fa dell’essenzialità e della rievocazione per squarci del 
reale il motivo di partenza per ricondurre poi, in chia-
ve sinottica, a una visione di completezza e di globalità 
dela vasta gamma dei temi a lei cari. Il titolo della rac-
colta, “echi”, ben chiarifica il rimando a un qualcosa che 
si è prodotto in un altro spazio-tempo e ha avuto un 
prolungamento in un dopo. La poesia (e la letteratura 
tutta) dato al fenomenale mezzo (se ben usato) dell’in-
tertestualità e della rievocazione di fonti, non è proprio 
un bagaglio inesauribile di echi, di voci che ritornano, 
di linguaggi e messaggi lanciati in altre età, riletti e fatti 
propri? Rientrano negli “echi” della Maggio i componi-
menti che parlano di uno ieri apparentemente lontano 
(così come le figure importanti della nonna e del geni-
tore paterno) eppure ancora percepibili in quei riflessi 
intimi. Sono echi non sonori, privi della loro dimen-
sione prettamente uditiva, ma che esemplificano quel 
profondo radicamento a un prima che connette dop-
piamente la Nostra, donna prima che poetessa, tanto 
alle origini ancestrali quanto al cambio progressivo 
della società e alla fluidità del presente. L’immagine di 
copertina, che propone una sorta di sdoppiamento (e 
rispecchiamento) dell’autrice tra una Gabriella Maggio 
reale (a sinistra), in carne e ossa (ritratta, immaginia-
mo, durante uno dei tanti eventi a cui prende parte) e 
di una Gabriella Maggio in forma di oleogramma (vie-
ne da pensare anche al risultato di un possibile “rical-

co” su carta con la non più utilizzata carta copiativa), 
fa riflettere su questo scambio tra età, tra mutazioni 
che il nostro io più o meno coscientemente vive e re-
alizza nel corso dell’esistenza. Le due donne sembrano 
colloquiare in maniera molto garbata e interessata (lo 
sguardo della Gabriella reale ci fa pensare questo) ed 
è in questo interscambio di vedute tra le due donne, 
sfaccettature della medesima persona, che prendono 
piede le liriche della Nostra, in un flusso di coscienza 
inarrestabile, giunto a noi grazie alla trascrizione di 
momenti della memoria, gioie ritrovate, istanti crucia-
li, epifanie e riflessioni.  Nella raccolta, che si compone 
di trentaquattro liriche, vi è il dato emotivo-sensoriale 
della donna, la sua autenticità di essere senziente legata 
al mondo degli affetti e circoscritta nel baluardo della 
memoria personale e familiare (Maffia richiama giu-
stamente la massima sabiana della “poesia onesta”) ma 
anche il dato socio-politico di questa età scapestrata. 
Quest’ultimo è ben evidenziato nella poesia che chiude 
il libro dedicata ai poveri disgraziati di Mariupol, Kiev e 
di tutta l’Ucraina, che da troppi mesi vivono il dramma 
del conflitto: “le betulle / […] / s’aprono un varco nelle 
voragini / nei palazzi avvolti dalle fiamme”. Come ulte-
riore “eco” le betulle della Nostra non possono non ri-
cordare quelle dell’ampia foresta in prossimità di Cher-
nobyl (nella sempre martoriata Ucraina) che nel 1986, 
a seguito del grave disastro radioattivo, per gli alti tassi 
di tossicità assunsero una colorazione rossastra, ano-
mala, frutto della pesante contaminazione, prima di 
trovare la morte. 
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Giuseppe Rando

LA FRESCA BREZZA DI RUSSOTTI 
Arte

Moravia era convinto che «poeti ne nascono tre quat-
tro soltanto in un secolo», riferendosi ovviamente ai 
grandi poeti nazionali. E, se guardiamo alle storie e 
alle antologie della letteratura italiana, nella fattispecie, 
non possiamo dargli torto. Giorgio Bárberi Squarotti, 
poeta (si veda l’edizione completa delle sue poesie in 
Dialogo infinito, Genesi Editrice, Torino 2017) e critico 
di poesia contemporanea (basti considerare I miti e il 
sacro. Poesia del Novecento, Pellegrini, Cosenza 2008), 
d’altra parte, nel rammaricarsi per la profluvie dei poeti 
contemporanei, condannava, giustamente, «la stoltezza 
e la presunzione» di moltissimi di loro, aggiungendo 

che «di metrica e ritmo non sanno nulla» e affermando 
che «sono degni di lettura soltanto se hanno la consa-
pevolezza dei loro limiti, con ironia e un po’ di gioco 
e divertimento» (in La quarta triade, Spirali Edizioni, 
Asti 2000). Tesi difficilmente contestabile, peraltro. E 
intanto, per restringerci nel nostro orizzonte, bisogna 
prendere atto di una sorta di rivoluzione verificatasi nel 
costume letterario di Messina, dove, da qualche decen-
nio in qua, fioriscono poeti in abbondanza (io stesso ho 
avuto modo di “battezzarne” alcuni nel mio Resistere a 
Messina): quanti mai si erano registrati, invero, nei de-
cenni precedenti. Ora, si potrà legittimamente ritenere 
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che si tratti di poeti minori, che non avranno il grande 
successo critico ed editoriale dei maggiori. Ma nessuno 
negherà che siano poeti. E che esistono. 
Certo, un critico onesto, che si trovi, per avverse con-
giunture, a vivere in provincia, sperimenta abitualmen-
te, nella sua pratica di lettore di poesia, ambedue le 
condizioni suddette: il piacere sommo – che è anche 
un privilegio – di dialogare con i testi dei «tre quattro» 
poeti (grandi) amati da Moravia e la vocazione, quasi 
rabdomantica, di leggere e possibilmente incoraggiare 
qualcuno della suddetta profluvie (bollata giustamente 
da Bárberi), vituperando sempre «la stoltezza e la pre-
sunzione» di molti (quante “primedonne” di ambo i 
sessi!), ma apprezzando la «consapevolezza» dei limiti 
e la connessa «ironia» di pochi. 
Ebbene, alla lista già folta dei poeti minori messinesi, in 
lingua e in dialetto, si aggiunge ora, senza meno, egre-
giamente, José Russotti.
La sua raccolta di poesie, Brezza ai margini, appena 
pubblicata a Messina, nelle Edizioni dell’Associazione 
Museo Mirabile di Marsala, si presenta, d’abord, con 
le credenziali giuste al pubblico dei lettori: oltre alla 
corretta impaginazione, alla puntualissima, acuta pre-
fazione di Angelo Maugeri e alla brillante postfazione 
di Tommasa Siragusa, vanta anche una nota calibratis-
sima di Carla Cenci e la recensione davvero esaustiva 
di Franca Alaimo. Russotti è, invero, un tipico poeta 
contemporaneo, avvertito cioè, da un lato, delle ogget-
tive conquiste metriche e stilistiche della poesia pro-
tonovecentesca (è palese, nelle sue liriche, la lezione 
ungarettiana e lorchiana, nonché a ritroso, quella dei 
poètes maudits) ma aperto, dall’altro, al nuovo, al supe-
ramento, in ispecie, delle strettoie ermetiche, e quindi 
alla dimensione sociale, progressiva del messaggio poe-
tico: vi si colgono, infatti, agevolmente,anche echi della 
poesia di Quasimodo, di Pasolini e di Cattafi, quanto-
meno. Certo, egli usa il verso libero e privilegia, come 
gli ermetici, un lessico vago, imprecisato (forsanche 
con qualche oscurità superflua) e immagini più allusive 
che semanticamente esaustive, ma mira, nel contempo, 
alla comunicazione, alla leggibilità, e quindi alla po-
esia antiermetica, «corale», per dirla con Quasimodo 
appunto:un dualismo metrico-stilistico, difficilmente 
gestibile, peraltro.
Si direbbe, ad ogni modo, che in Brezza ai margini pre-
valga la vocazione lirica del Mavvagnoto, evidenziata 
anche dall’invadenza, nelle sue poesie, della voce di un 
«io poetante», che si agita perennemente tra il deside-
rio di vita e l’ansia-paura della morte, tra l’amore (co-
niugale) e il disamore, tra il dolore di orfano-esule e la 
speranza di un risarcimento sociale. 

In almeno cinque componimenti della raccolta (XIII, 
XIV, XV, XX, XXI), si appalesa, tuttavia, come vedre-
mo, una decisa componente sociale della poesia di Rus-
sotti, che assume connotazioni e vibrazioni di stampo 
quasimodiano, pasoliniano e perfino cattafiano, come 
dicevamo.

***

Le prime cinque liriche della prima sezione, Amare è 
vita, sono stabilmente imperniate sulle volizioni, i pen-
sieri, le angosce di un io poetante tuttavia speranzoso, 
che avverte nel «silenzio dell’erba» il grido di dolore di 
chi nei «vicoli stretti del presente» non trova più «la 
porta di casa», o soffre per il vuoto degli assenti, o rie-
voca nella «bolgia infinita della sera» le intrepide illu-
sioni mancate o si conforta sapendo che come per in-
canto sorgerà «il sole del mattino», o cerca un conforto 
frugando «nei vicoli della memoria».
Seguono tre liriche (VI, VII, VIII) imperniate sulla 
tecnica allocutiva dell’ io/tu, che costituiscono autenti-
che invocazioni d’amore alla moglie: accolga lei, «nelle 
pieghe del suo dolore»,le lacrime del suo uomo; la sua 
mano non si stanchi di dare al poeta «un senso di raro 
sollievo» (degno di attenzione l’intenso distico: «Me lo 
sento addosso / il tuo odore di femmina e madre»); lei, 
sicuramente, saprà «aprirgli il cuore», se l’amore doves-
se affievolirsi: la sensualità del distico «Se dovessi fru-
gare nel vano / del tuo ventre acceso» scavalca in bel-
lezza quella dei modelli novecenteschi (avvicinandosi, 
forse, all’espressionismo cattafiano).
La tensione erotico-espressionistica si prolunga nella 
lirica successiva, in cui il poeta si prefigura che «Bran-
delli di lusinghe» e «bocche sconosciute e intrepide /ac-
cenderanno il suo cuore / nella bolgia della sera» (IX). 
La decima lirica della raccolta è una dolorosa, ma stili-
sticamente compiuta, rievocazione della madre morta: 
il poeta cerca in casa ma «non trova più niente di lei»; il 
suo cuore «cade a pezzi», ma egli aggiunge «una goccia 
all’origano nel vaso di suo madre» (il verso è davvero 
sublime) sperando che ritorni. 

***

La seconda sezione, Angoli bui nel silenzio, si apre con 
una lirica, la XI, in cui l’iopoetante canta mestamente 
la morte del padre scomparso quando egli era in tenera 
età: «L’assenza / è un suono molteplice di arpe sulla riva 
/ […]». Al padre è anche ispirata la lirica XVII che for-
ma con la XI un singolare dittico filiale. 
Il dodicesimo componimento è quello più gonfio di 
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crudo, corposo realismo, prossimo – parrebbe – ai mo-
duli espressionistici della poesia di Cattafi: «la grandine 
sui tetti», il «sangue dalla croce», la «fame che divora le 
budella», il «gesto inconsulto / di chi disperde il seme», 
il «vento tra la gramigna», «lo sputo sui vetri», il «vino 
rosso […] nello stipo»: brandelli, invero, di una vita vis-
suta tra stenti, lontano dagli agi, e tradotti in una tor-
mentata musicalità. 
Segue quella che si definirebbe «una trilogia della gen-
te». Tre ampie liriche «corali», in cui il poeta, messo 
da parte il suo io dolente e risentito, guarda attorno a 
sé, divenendo quasimodianamente partecipe del dolore 
dei «fragili» che sono vessati e perfino uccisi dai po-
tenti: gli emigranti, extracomunitari, in ispecie, vittime 
della brutalità della storia e i morti di Covid.In essi il 
poeta emigrante si identifica, a tal punto che, nella pri-
ma strofa, della XIII poesia, presta loro la sua voce e 
diventa di fatto uno di loro: «Ci ha lasciato la madre che 
ci nutrì / col latte del seno e sedano crudo» (un distico 
sublime, invero). Nella lirica successiva, la «gente» (for-
se, i parenti dei morti per Covid) «piange e stringe le 
ossa / dentro un fazzoletto intriso di memoria», e nella 
quindicesima il poeta «corale» registra accorato il «gre-
ve allinearsi delle bare» dei morti. 
Della stessa temperie stilistica sono i componimenti 
XX e XXI, in cui lo stesso acceso espressionismo pre-
siede alla visione dei corpi dei migranti che affondano, 
gonfi di sterile salgemma, mentre le barche approdano 
vuote: il poeta porge «alla faccia stupita degli stolti / un 
piatto ben condito di sapienza».  
Nella lirica XVI, domina, tra illusioni e delusioni dell’io 
poetante, «la noia di certe giornate disadorne», men-
tre lo sguardo cade «sulla lumiera di carni putrefatte e 

scheletro» (ancora di cattafiana memoria).
Seguono tre liriche (XVII-XIX) in cui ritorna la voce 
disillusa del poeta, che rifiuta ogni ipotesi consolatoria 
dell’aldilà («la morte è solo un gelido varco interiore / 
nella vanità dissoluta del transito finale») e ridimensio-
na il ricordo, più o meno affettuoso, che di lui avran-
no i compaesani, agognando semmai l’infinità che solo 
l’arte può dare («vivere ancora e poi ancora / e ancora, 
nel fertile cuore / dei fragili»), e guardando in faccia la 
morte «che scivola sul destino delle cose».
La paura del disamore o meglio della fine dell’amore 
ritorna nella mesta lirica XXIII, che sembra costituire il 
pendant pessimistico del trittico alla moglie (della pri-
ma parte).Vi si collegano, per l’intonazione elegiaca, i 
due ultimi componimenti soffusi dalla malinconia del 
tramonto: «ogni gemito diviene / un tormento di ron-
dini in pena».

***

Josè Russotti è – possiamo dirlo con convinzione – un 
poeta che patisce (o ha patito) immediatamente sulla 
sua pelle il dolore, la sofferenza, l’ingiustizia del mondo, 
approdando a una visione amara (ma non sconfitta), 
leopardiana se vogliamo, della vita e dell’arte:un uomo 
dimidiato, ad ogni modo, come un poeta medioevale, 
tra il sogno o il rimpianto del paradiso e l’amara certez-
za dell’inferno. 
Il suo destino di poeta (grande o meno) è nelle sue 
mani: non dimentichi che non è vero poeta chi non leg-
ge tutti i poeti e che un poeta è grande se ha qualcosa di 
grande (di sublime) da comunicare, nei giusti moduli, 
ai suoi simili.
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Daniela Crispo

PER GINA LOLLOBRIGIDA

All’età di 95 anni è scomparsa  Gina Lollobrigida  gran-
de protagonista del cinema italiano.  Durante la sua 
carriera è stata diretta da registi italiani  e stranieri di 
grande spessore artistico come Alberto Lattuada, Vit-
torio De Sica, Mario Monicelli, Pietro Germi e Mario 
Soldati. In Francia ha lavorato con René Clair e Chri-
stian-Jaque ed  ha ottenuto numerosi riconoscimenti, 
tra cui un Henrietta Award per il film Torna a settem-
bre, sette David di Donatello e due Nastri d’argento, 
oltre ad una nomination ai BAFTA per Pane, amore e 

fantasia. Col rallentamento della sua carriera cinema-
tografica si è dedicata alla fotografia ed alla scultura. Lo 
scorso settembre un'altra caduta le aveva provocato la 
frattura del femore ed era stata operata proprio due set-
timane prima delle elezioni del 25 settembre 2022 per 
le quali era candidata a Latina al collegio uninominale 
del Senato, e in altre circoscrizioni nel plurinominale 
proporzionale, per la lista 'Italia sovrana e popolare', 
che riunisce Partito comunista, Patria socialista, Azio-
ne civile, Ancora Italia e Riconquistare l'Italia.
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Ciro Cardinale*

COSA POSSIAMO FARE SE 
COMPRIAMO UN OGGETTO DIFETTOSO?

Cosa possiamo fare quando ci accor-
giamo che l’oggetto appena comprato 
è in realtà difettoso? Abbiamo appe-
na acquistato un’aspirapolvere, op-
pure una macchinetta per fare il caf-
fè, o ancora un abito; torniamo a casa 
tutti contenti ed orgogliosi del nuovo 
acquisto, usciamo gli oggetti dalla 
scatola o dal sacchetto, attacchiamo 
la spina o indossiamo il vestito e ci 
accorgiamo subito che non funziona nulla o che il ve-
stito calza male o magari ha uno strappo. Oppure può 
capitare che l’aspirapolvere funzioni regolarmente per 
alcuni mesi e poi inspiegabilmente non faccia più il suo 
lavoro. Che cosa possiamo fare in questi casi? Ci viene 
incontro il sistema di garanzia per prodotto difettoso. 
La legge prevede infatti che ogni oggetto venduto nuo-
vo ad un consumatore ha una garanzia che copre tut-
ti i difetti di funzionamento o strutturali del bene per 
due anni dalla data di acquisto. Invece, tutti i difetti che 
si dovessero verificare dopo questi due anni saranno 
sempre a carico dell’acquirente, anche se non legati al 
cattivo uso del bene. La garanzia per i primi due anni 
non è però valida se il difetto è stato causato dal cattivo 
uso del bene da parte dell’acquirente. Ma entro il pri-
mo anno dall’acquisto spetterà al venditore dimostrare 
che il guasto dipende da colpa del consumatore, sicché 
se non riuscirà a fornire tale prova – non sempre fa-
cile – egli non potrà mai negare la garanzia all’acqui-
rente. Passato il primo anno dall’acquisto, nel corso del 
successivo anno e comunque entro sempre i due anni 
dall’acquisto, la prova si inverte e così sarà l’acquiren-
te che dovrà dimostrare che il vizio del bene era pre-
esistente all’acquisto e non dovuto a sua colpa, avendo 
usato male il bene. Tutto ciò vale solo se chi compra 
l’oggetto poi risultato difettoso è un consumatore, per-
ché se l’acquisto è fatto invece da chi ha la partita Iva, 
come nel caso del commerciante che compra il telefoni-
no da usare solo in negozio, la garanzia sarà valida solo 
per un anno dall’acquisto e l’acquirente dovrà denun-

ciare al venditore il vizio della cosa 
venduta entro otto giorni da quando 
lo ha scoperto. Nel momento in cui 
l’acquirente ha scoperto il difetto del 
prodotto acquistato potrà scegliere 
tra due opzioni: chiedere la sostitu-
zione del bene difettoso con un altro 
nuovo uguale o, se questo manca, con 
un altro molto simile come prezzo e 
qualità, oppure la sua riparazione in 

tempi brevi e senza costi. Spetta ovviamente al consu-
matore scegliere cosa fare tra sostituzione del bene e ri-
parazione, ma se il vizio è però così lieve che può essere 
risolto semplicemente, come ad esempio nel caso del 
cavo di alimentazione difettoso dell’aspirapolvere, che 
può essere facilmente sostituito da un altro pure nuo-
vo, la legge non consente al venditore di pretendere la 
sostituzione dell’intero prodotto, perché altrimenti egli 
avrebbe un vantaggio notevole, potendo ottenere così 
un oggetto nuovo anche dopo diversi mesi di utilizzo 
(ricordiamo infatti che il consumatore ha tempo due 
anni dall’acquisto per fare valere la garanzia da prodot-
to difettoso, chiedendo anche la sostituzione integrale 
del bene difettoso). Ovviamente il consumatore avrà 
tutto il diritto di chiedere la sostituzione dell’aspirapol-
vere rotta quando il difetto sia più grave, non immedia-
tamente riparabile, a costi più alti e con il dubbio che la 
riparazione possa risolvere definitivamente il problema 
lamentato. Se nessuna di queste due soluzioni potrebbe 
essere possibile, perché ad esempio il prodotto non è 
più in commercio o la riparazione è costosa e di esito 
incerto, l’acquirente potrà scegliere ancora tra altre due 
soluzioni: il rimborso del prezzo, con la restituzione 
dell’oggetto difettoso al venditore, oppure la riduzione 
del prezzo di vendita in proporzione al valore residuo 
del bene o all’uso più limitato che potrà farne il con-
sumatore. Ecco, adesso sappiamo come comportarci 
davanti ad un bene che presenta difetti entro due anni 
dall’acquisto. 
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Carmelo Fucarino

IL VERDI POPOLARE
Legalità

Tanto popolare La Traviata da essere l’opera più rappre-
sentata al mondo, con migliaia di passaggi nei teatri, 
secondo Operabase nel 2013 629 recite, tanto per non 
smentire la definizione che la colloca assieme a Il tro-
vatore e Rigoletto nella cosiddetta trilogia “popolare” 
verdiana. Prima assoluta al Teatro La Fenice di Venezia 
il 6 marzo 1853, l’aveva preceduta di appena due mesi 
il 19 gennaio al Teatro Apollo di Roma Il trovatore, su 
libretto di Salvadore Cammarano. Lontano di due anni 

ancora alla Fenice l’11 marzo 1851 Rigoletto. 
In questa opera in tre atti come per Rigoletto era valsa 
la geniale accoppiata con  Francesco Maria Piave, auto-
re quasi protagonista per Verdi con ben dieci testi fino 
a La forza del destino del 1862. Non meno celebre l’au-
tore del testo originale, il romanzo del 1848, La signora 
delle camelie o La signora dalle camelie (La Dame aux 
camélias) di Alexandre Dumas figlio trasformato in 
dramma dallo stesso, con il quale intendeva rappresen-
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tare il demi-monde della Parigi del suo tempo. 
E dire che alla prima non ebbe il folgorante successo, si 
dice per i mediocri interpreti e per l’argomento spinto. 
Certo che mettere a protagonista di un amore celestiale 
nel quale si parla di fedeltà e castità (Duetto Pura sic-
come un angelo) una prostituta giustificava anche gli 
interventi della censura da Firenze, a Bologna, a Parma, 
a Napoli e Roma, fino all’espediente di ambientarla nel 
XVIII secolo.
Per non smentire la suprema popolarità dell’opera que-
sto inizio di anno il 12 gennaio l’opera è stata offerta da 
RAI5 nell’edizione del Teatro alla Scala del 2007 con la 
regia teatrale di Liliana Cavani e le scene del premio 
Oscar Dante Ferretti, sul podio Lorin Maazel, pro-
tagonisti Angela Gheirghiu, Ramon Vargas, Roberto 
Frontali, Natascha Petrinsky, Tiziana Tramonti. Ma ha 
inaugurato addirittura il 2023 con la rappresentazione 
all’Opera di Rimini il 1° gennaio. Il 13 gennaio è stata al 
Teatro Fraschini di Pavia, il 12 febbraio sarà presente al 
Maggio Musicale Fiorentino, maestro Zubin Methha, e 
regista Davide Livermore, Violetta Aida Garifullina e 
Alfredo Francesco Meli, Giorgio Germont Plácido Do-
mingo, a luglio al 100° Arena di Verona Opera Festival 
2023, allestimento di Franco Zeffirelli, il 23 marzo già 
sold out all’Opéra di Monte-Carlo ancora con la Ga-
rifullina e Javier Camarena, il 24 marzo all’Opera di 
Baltimore, per offrire una panoramica di rinomati pal-
coscenici che risuoneranno di Libiam ne' lieti calici che 
la bellezza infiora, e la fuggevol ora s'inebri a voluttà. 
Libiam ne' dolci fremiti che suscita l'amore».
Ozioso rievocare la trama, imperniata sulla vicenda 
scabrosa di un amore contrastato e della tragica fine, 
per il male sottile che mieterà vittime nell’età bohe-
mien. Fu nella narrativa e nel dramma la “malattia dei 
poveri”, certo delle prostitute, ma anche degli artisti che 
vivevano di digiuni nelle soffitte di Milano. Soprattutto 
delle peccatrici come questa tenera Violetta, ma come 
la Mimì di La Bohème del sommo Puccini Accanto 
all’altra comune e temuta “malattia romantica”, la sifi-
lide. E dire che la tisi non aveva riguardo neppure per 
le ricche e  i grandi, da Orwell a Kafka, Chopin, tisico 
dichiarato, vittime di questo “male della modernità”. 
Potremmo continuare con Keats, e Pergolesi, e Orwell 
e Gozzano. Così la borghese di Tolstoj che nella novel-
la Tre morti intraprende un ultimo viaggio verso cli-
mi più miti. Perciò le sortite all’estero e al sole di Sicilia 
nella speranza di guarire. O il Cechov, che cercava la 
cura nel  giardinaggio. Celebre nella narrativa Dram-
ma intimo di Giovanni Verga che è tracciando la “breve 
storia ragionata della tubercolosi”: «La contessina Bice 
spegnevasi lentamente. Di malattia di languore, dice-

vano gli uni. Di mal sottile, dicevano gli altri», la linea 
sottile tra il “il rosso del peccato da una parte e il rosso 
del sangue come punizione”.  Così la «cugina Bette» del 
romanzo di Honoré de Balzac, colpita dalla tubercolosi 
in un mondo, più marcio della malattia tra erotomani, 
rancori e veleni familiari, parenti vendicatori. Possiamo 
noi più vicino ricordare sull’incombente scia di Thomas 
Mann e la tubercolosi (e anche altre malattie) come una 
condizione esistenziale della Montagna incantata il no-
stro Bufalino con la sua Diceria dell’untore del 1981 nel 
sanatorio alla Rocca ove «l’attesa della morte è una nota 
come un’altra».
Perciò la Violetta, la “traviata” (dalla retta vita del sacro 
matrimonio borghese, tranne a godere dei loro piaceri 
e a offrirla ai maschietti come “educazione sentimen-
tale”), incarna le angosce e i territori di una società 
che tremava prima della malaria, della  spagnola e del  
covid, incarnava quel limite imprevedibile e invisibile 
che rendeva tutti uguali davanti alla morte. E non po-
teva che avvincere questo amore incompiuto in cui si 
scontrava una società classista, presente in ogni parte 
di Europa (o del mondo?), e il male oscuro che tutti 
uguagliava, l’angelo  sterminatore della predica di Pa-
dre Peneloux che in La peste di Albert Camus segnava 
come castigo divino: «Guardatelo, questo angelo della 
peste, bello come Lucifero e fulgido come il male, in 
piedi sui tetti, la mano destra a stringere lo spiedo rosso 
all’altezza della testa e la mano sinistra a indicare una 
delle vostre case».
Certo la donna perduta che balla con la borghesia era 
scandalosa, ma ugualmente e forse più il pentimento 
del nobile («Troppo rimorso l'alma mi divora... Quasi 
fulmin m'atterra ogni suo detto...») in seno ad una so-
cietà perbenista e moralista, con la ferrea barriera delle 
classi sociali, i ricchi gaudenti del carnevale che impaz-
za e i miseri che sono respinti e si spengono nell’estre-
mo abbandono.
L’edizione palermitana del Massimo, dopo il rituale, 
ma sommamente dovuto ricordo e minuto di silenzio 
confermato dal commosso applauso per Biagio Conte, 
il faro della fratellanza che splende su Palermo, nel lutto 
cittadino dichiarato con il palco reale che resta vuoto 
e oscurato nel giorno dei suoi funerali, si apre con un 
tutto esaurito, il sold out, nonostante replica del 2017 
e 2019 della prima e di tutte le repliche a conferma del 
gradimento dell’opera ancora nel 2023 nella società 
della cibernetica e del metaverso della realtà virtuale a 
partire dall’iperreale di Baudrillard. Una vicenda così 
semplice e di una ovvietà sconcertante e di consuetudi-
ni ormai preistoriche ha superato con successo la prova 
della sala. Esiste al di là della iperrealtà una sensibilità 
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che sfida i secoli e le tradizioni, il pathos e i sentimen-
ti, eppure questa sera sorprendente la presenza di tanti 
giovani.
Abbiamo nelle orecchie le offese di certe musiche mo-
derne che vanno forte, eppure ancora quel motivetto, 
quasi un vero refrain popolare che si spande per tut-
ta l’opera dall’ouverture o preludio ad ogni movimento 
alto e significante ammalia ancora e commuove e spin-
ge a calorosi applausi, nonostante qualche svista dei 
protagonisti cantori. E come non si può perdonare una 
Nino che nasce nel 1983 a Tbilisi in Georgia che di ita-
liano forse conosce quello agli italiani ignoto della metà 
dell’Ottocento, per di più il letterario di Piave ed altri 
(Ah, se ciò è ver, fuggitemi / solo amistade io v'offro:). 
Eppure l’appassionato padre e il giovane amante ci fan-
no ancora simpatia e sono sommersi da applausi, nello 
splendore delle scene, ma anche nella varietà cromatica 
dei vestiti, tra moderno e belle époque. E perciò Libia-
mo ne’ lieti calici, Parigi o cara…

Tabellone allestimento Teatro Massimo: Direttore Car-
lo Goldstein, Regia Mario Pontiggia, Scene Francesco 
Zito e Antonella Conte, Costumi Francesco Zito. 
Protagonisti: Violetta Nino Machaidze - Giorgio Ger-
mont Roberto Frontali
Alfredo Saimi Pirgu – Flora Tonia Langella – Gastone 
Blagoj Nacoski -Il Barone Douphol Italo Proferisce - Il 
marchese d’Obigny Luciano Roberti -  Il dottor Grenvil 
Andrea Comelli -
Annina Francesca Manzo
Sull’edizioni al Massimo mie riflessioni in Novecento, 
Rivisitazioni tra lirica ed opera (2009-2022, ed. Thule, 
Palermo 2022, pp. 85, 137, 307. 
Online Oggi si replica Traviata – Lions Palermo dei 
Vespri, https://www.bing.com/search?q=carmelo+fu-
carino+traviata+verdi&qs=NWU&pq=carmelo+fuca-
rino+traviata&sk=NWU1&sc=8- 
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Francesco Paolo Rivera *

CHURCH OF THE HOLY CROSS
LA CHIESA ANGLICANA DELLA 

SANTA CROCE IN PALERMO

Con il trattato di Utrech del 1713, a conclusione del-
la guerra di successione spagnola, Gibilterra – la Por-
ta di accesso nel Mediterraneo – divenne di proprietà 
dell’Impero Britannico, e da questa data, il mare Me-
diterraneo divenne oggetto di disputa tra l’impero Bri-
tannico e l’impero napoleonico. Il 21 dicembre 1798, in 
conseguenza della battaglia di Civita Castellana, Ferdi-
nando IV di Borbone re di Napoli, a seguito dei moti 
napoleonici, abbandonò precipitosamente Napoli, sulla 
nave Vanguard dell’ammiraglio Horatio Nelson, tra-
sferendosi con l’intera famiglia (e soprattutto con tutto 
quanto riuscì a prelevare dalle casse dello Stato) a Pa-
lermo. 
Gli inglesi, tradizionalmente in ottimi rapporti con i 
Borbone, a quell’epoca esercitavano una forma di pro-

tettorato in Sicilia e mantenevano sul territorio circa di-
ciassettemila uomini in armi; sull’isola molti erano gli 
imprenditori e i mercanti alla ricerca di nuovi mercati 
e di nuove mercanzie da importare in Inghilterra. Così 
nel 1770, un imprenditore inglese, certo Woodhouse, 
in viaggio a bordo del veliero Elisabeth, proveniente 
da Liverpool, a causa di una tempesta, fu costretto a 
sbarcare a Marsala. Fu questa l’occasione per avviare, 
assieme a suo figlio John, una azienda per la produzio-
ne, l’imbottigliamento e il commercio dei vini Marsala, 
che furono immediatamente apprezzati dagli inglesi, 
perché più gradevoli e meno costosi dei vini portoghesi 
e spagnoli. E, una volta iniziata la fase commerciale, si 
impegnò in una opera di rinnovamento agricolo, me-
diante finanziamenti agli agricoltori della zona per la 



49Storia di PalermoLetteratura

trasformazione delle culture da cerialicole in vigneti, 
trasformazione che ebbe un grosso successo in Europa. 
John Woodhouse acquistò quindi una vecchia tonnara 
che trasformò in baglio fortificato (1) (del quale si servì 
Garibaldi per sbarcare con i “Mille”). Dopo la morte 
di John Woodhouse gli successero i fratelli William e 
Samuel che pare non fossero molto tagliati per gli af-
fari. Nel 1806 Benjamin Ingham (appena ventiduenne) 
sbarcò in Sicilia, e si rese subito conto delle prospettive 
che lo aspettavano, chiamò il fratello Joshua, che spedì 
in Spagna e in Portogallo perché si impratichisse dei 
processi di produzione e di lavorazione del vino. Il suo 
vino, pare che fosse lievemente più dolce di quello pro-
dotto da Woodhouse, e lo denominò “Colli”, mentre le 
qualità migliori vennero denominate “London Particu-
lar”, Inghilterra” o “Bandiera”. Egli introdusse, nella la-
vorazione del vino, in Sicilia il metodo “Soleras” (2), già 
conosciuto in Spagna e in Portogallo. Nello stesso anno 
costituì a Palermo la “Casa di Commercio Ingham e C.” 
per l’importazione dall’Inghilterra di tessuti di lana e di 
cotone, quindi estese la sua attività all’esportazione e al 
commercio di olio, liquerizia, agrumi, sommacco e zol-
fo dalla Sicilia, all’esportazione dei vini di sua produzio-
ne nel mondo, e incominciò anche a svolgere l’attività 
di banchiere (prestava denaro a interessi e se il debi-
tore non era in condizione di rimborsare ne acquisiva 
le proprietà). Si associò, per la produzione di derivati 
dello zolfo e per la costruzione di battelli a vapore, con 
un altro dei “grandi” imprenditori siciliani del momen-
to, Vincenzo Florio (3). Dopo il suo decesso (avvenuto 
il 4 marzo 1861 a Palermo) la gestione del suo enorme 
patrimonio passò nelle mani dei suoi eredi, i cugini Jo-
seph Whitaker e Benjamin Hingham junior, i quali tra 
l’altro decisero di fare erigere una chiesa anglicana a be-
neficio di tutti gli inglesi residenti a Palermo.
 Molti erano stati gli imprenditori inglesi che nel XIX° 
secolo avevano trasferito i loro traffici in Sicilia e par-
ticolarmente a Palermo, sia per la posizione geografica 
dell’isola (al centro del Mediterraneo), sia perché quella 
forma di protettorato esercitata dalla Gran Bretagna sui 
dominii borbonici offriva loro enorme garanzia, sia per 
il clima,  e, naturalmente, in conseguenza dell’aumen-
to degli imprenditori anglosassoni in Sicilia, aumenta-
rono anche le esigenze “spirituali” degli stessi, ai quali 
mancava la religione anglicana. All’inizio del XIX° se-
colo, le funzioni religiose della chiesa anglicana veniva-
no affidate ai cappellani delle navi da guerra inglesi che 
sostavano nel Porto di Palermo, poi, con l’aumento del 
numero dei cittadini inglesi che abitavano a Palermo, si 
continuarono a tenere presso il Consolato britannico, 
all’interno del palazzo Lampedusa (al Foro Italico), fino 

a quando fu la residenza del console sir John Goodwin 
(4) e dopo, nella sala da ballo del Palazzo Campofranco 
(5).
E, in conseguenza del proposito di edificare la chie-
sa anglicana, Benjamin Ingham donò il terreno in via 
Roma di fronte al palazzo di sua proprietà (oggi Hotel 
delle Palme), ma morì poco tempo dopo, e nel 1872, su 
iniziativa di Whitaker, si diede inizio ai lavori di costru-
zione su progetto dell’architetto Henry Christian (che 
era anche genero di Joseph Whitaker). La chiesa costru-
ita su pianta rettangolare ha lo stile tipico delle chiese 
anglicane di quell’epoca, un grande rosone centrale, il 
sottile campanile che termina a guglia di architettura 
gotica, i marmi e le pietre della costruzione provenienti 
da Palermo, da Carrara, da Devonshire (Cornovaglia) 
e da Derbyshire (Midlands Orientale). Nelle decorazio-
ni interne furono inseriti elementi architettonici arabo 
normanni. Grandi vetrate sulle quali sono rappresenta-
ti la Vergine Maria, Maria Maddalena, e San Giovanni 
ai piedi della Croce; nel rosone è raffigurata l’Adorazio-
ne dell’Agnello da parte degli angeli; le vetrate vennero 
progettate a Londra da Laver, Barraud & Westlake, e 
costruite da Cox & Sons, ma è l’abside, il punto focale 
della chiesa, realizzato su disegno dell’architetto Francis 
Cranmer Penrose (6) dalla ditta Salviati di Venezia. In 
una serie di nicchie si trovano dei mosaici che raffigu-
rano i dodici apostoli, al centro il Cristo risorto vene-
rato dagli angeli. Un fregio con la iscrizione “Him that 
cometh to me i whille in no wise cast 0ut” (7) è inciso 
lungo la parete; in alto cinque vetrate rappresentano la 
crocefissione, la resurrezione, l’Ascensione, e l’effusio-
ne dello Spirito Santo a Pentecoste; nel soffitto i santi 
Ambrogio, Girolamo, Agostino e Gregorio Magno con 
Gesù Cristo al Centro; sui capitelli pensili (peducci) che 
sorreggono i pilastri intorno all’abside sono le sculture 
delle teste di sei personaggi importanti per la Chiesa e 
la Riforma inglese, i cui nominativi e notizie storiche si 
riassumono, nell’ordine, in calce nelle Note (8).
 Dietro l’altare, i quattro capitelli rappresentano l’In-
ghilterra con la rosa, l’Irlanda con il trifoglio. il Galles 
con l’iris e la Scozia con il cardo. Infine, sulle pareti del-
la chiesa alcune targhe in ottone commemorano mem-
bri delle famiglie Ingham e Whitaker, loro discendenti 
e collaboratori. All’interno della chiesa si trova anche la 
cappella commemorativa delle famiglie Ingham e Whi-
taker
I lavori della chiesa, iniziati nel 1872, furono ultimati il 
19 dicembre 1875, data nella quale fu aperta al pubbli-
co. Anche se le spese tutte per la costruzione (e, anche 
quelle per la ristrutturazione a seguito dei danni subiti 
per effetto del secondo conflitto mondiale) furono so-
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stenute dalle famiglie Ingham e Whitaker, la struttura 
fa parte del patrimonio della Chiesa Anglicana d’In-
ghilterra, Diocesi di Gibilterra. 
L’organo costruito dalla ditta “JW. Walker & Sons - Ltd” 
di Londra fu importato direttamente dalla Gran Breta-
gna, ma venne suonato per la prima volta nell’ottobre 
1903.
Nella seconda guerra mondiale, durante l’occupazione 
della Sicilia, nel 1943, da parte delle truppe statunitensi, 
la chiesa fu usata particolarmente dalle truppe statuni-
tensi.  Il ten. generale George Smith Patton (9), Coman-
dante della 7^ Armata degli Stati Uniti (che effettuò lo 
sbarco in Sicilia), donò il memoriale che commemora 
i militari statunitensi morti in quella occasione, che si 
trova depositato nell’edificio.
*Lions Club Milano Galleria
Note: 
(1) era un luogo chiuso, ma scoperto, con caratteri-
stiche difensive:
(2) consiste nel disporre delle botti di rovere su al-
cune file sovrapposte, iniziando a riempire solo le botti 
più in alto, dopo un anno una parte del contenuto viene 
travasato nelle botti a livello inferiore e quelle superiori 
vengono riempite con il nuovo vino. In questo modo 
il vino delle botti più basse risulta composto da uve di 
annate diverse e di anno in anno si arricchisce di parti-
colari sapori;
(3) nel suo testamento, oltre ad assegnare alla mo-
glie (Alessandra Spadafora e Colonna duchessa di Santa 
Rosalia) una cospicua fetta del suo ingente patrimoni, 
nominò eredi universali i nipoti Benjamin junior (fi-
glio di suo fratello Joseph)) e Joseph Withaker (figlio di 
sua sorella Mary) di tutto il suo patrimonio … “sia nel 
Regno delle Due Sicilie, sia nel Regno Unito della Gran 
Bretagna e Irlanda, sia negli Stati Uniti d’America, sia 
in altro Regno e Stato, sia nell’impero della Francia ed 
in generale in qualunque parte del mondo e dovunque 
…”;
(4) sir John Goodwin, console britannico a Paler-
mo per circa 32 anni, fu autore del più ampio resoconto 
storico, politico ed economico del Regno Borbonico, 
pubblicato nel 1840 sul Journal of the statistical Society 
di Londra, il più importante giornale economico ingle-
se;
(5) in piazza Croce dei Vespri;
(6) oltre che architetto era anche archeologo e 
astronomo. Si interessò degli scavi del Partenone e del 
Tempio di Zeus Olimpio ad Atene; contribuì alla sco-
perta delle antiche fondamenta della Cattedrale di Saint 
Paul di Londra (1677); 

(7) “colui che viene a me non lo respingerò”
(8) S. Agostino di Canterbury, (534-604) denomi-
nato l’Apostolo d’Inghilterra, il primo Arcivescovo di 
Canterbury; Jhon Wycliffe, (1330-1384), teologo, tra-
dusse in lingua inglese la Bibbia, tentò riforme religiose 
(separazione del clero dallo Stato, correzione del siste-
ma beneficiale per il sostentamento del clero, riforma 
del clero); Thomas Cranmer (1489-1556)), scomuni-
cato dalla Chiesa Cattolica (mentre era Papa Clemen-
te VII°)  per eresia, riformatore anglicano, pose le basi 
della liturgia anglicana, “Martire” della Riforma pro-
testante;  Edoardo VI° (1537-1553) della dinastia Tu-
dor, Re d’Inghilterra a 10 anni, sotto il suo regno venne 
trasformata in senso protestante la Chiesa d’Inghilter-
ra; Lord William Cecil Burghley  (1520-1598), uomo 
politico e nobile inglese, fu Consigliere di Elisabetta I^ 
, Segretario di Stato, Lord custode del sigillo privato, 
cercò di unificare le Isole Britanniche sotto la fede pro-
testante, creò il primo servizio di intelligence; Elisabet-
ta I^ (1533-1603), denominata “La Regina Vergine”, fu 
l’ultima rappresentante della dinastia Tudor,  appoggiò 
una politica di sostegno alla Chiesa d’Inghilterra dopo 
i tentativi di restaurazione cattolica da parte di Maria 
Tudor (detta Maria la Cattolica o Maria la Sanguina-
ria), con lei ebbe inizio la colonizzazione dell’America 
settentrionale, abolì il controllo papale della chiesa di 
Inghilterra;
(9) nato nel 1885, denominato “il generale di ac-
ciaio” fu l’artefice di brillanti operazioni militari sia in 
Sicilia che nelle Ardenne, grande esperto dell’impiego 
dei mezzi corazzati, si attribuiva, in pubblico, il ruo-
lo del “guerriero” (pistola da cow boy  con manico di 
avorio alla cintura), fu protagonista (il 3 e il 10 agosto 
1943 durante la campagna in Sicilia)  di due squallidi 
episodi che influirono negativamente sulla sua carriera: 
impose a suon di schiaffi a due soldati ricoverati in due 
diversi ospedali da campo, che non presentavano segni 
di ferite, di lasciare la branda e fare ritorno al fronte 
(addirittura minacciò con la pistola il secondo se non 
avesse immediatamente obbedito lo avrebbe giustizia-
to). La cosa giunse all’orecchio del comandante in capo 
delle truppe alleate gen. Dwight Eik Eisenhower – futu-
ro 34° Presidente deli USA – che lo costrinse a chiedere 
pubbliche scuse e sicuramente lo relegò al compito di 
presidio della Sicilia, e alla esclusione da operazioni più 
importanti tra cui lo sbarco in Normandia che venne 
affidato al suo subordinato gen. Omar Nelson Bradley. 
Morì nel 1945 per i postumi di un gravissimo incidente 
automobilistico in zona di operazioni.

Storia di Palermo
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Testo e fotografie di Andrea Di Napoli

VICOLO DEL VENTO

Ci sono località che più di altre sono soggette a fenome-
ni atmosferici particolarmente intensi.
In alcuni paesi piove abbondantemente, su certe mon-
tagne nevica più che altrove e in un Comune che sorge 
sulla costa siciliana il vento soffia quasi incessantemen-
te. Tra le colorate stradine di Mazara del Vallo si trova, 
appunto, il caratteristico Vicolo del Vento. I visitatori 
del paese possono leggere su una mattonella decorata 
le informazioni relative alla natura ventosa del vicolo.
”In questo vicolo il vento non smette mai di soffiare. 
Quando anche non si muove foglia, un alito di vento 
lambisce sempre questo luogo.

E’ il dio Eolo che vigila sempre su questo spazio,
figlio della magia, della libertà e dell’ambizione.”
Il poeta inglese del XVIII  secolo, Alexander Pope, ave-
va pienamente ragione quando sosteneva che “il mare 
unisce i paesi che separa” e la conferma si trova tra il 
porto e la “kasbah” di Mazara del Vallo dove vivono 
tante genti, che, in fondo, appartengono alla medesi-
ma popolazione che si affaccia sullo stesso mare. Tutto 
ciò incoraggia a credere che ogni forma di intolleranza 
possa venire allontanata dal forte desiderio di rappre-
sentare una Storia e una Cultura fondata sulla convi-
venza pacifica e sulla solidarietà.
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Ad Auschwitz

Laggiù, ad Auschwitz, lontano dalla Vistola,
amore, lungo la pianura nordica,

in un campo di morte: fredda, funebre,
la pioggia sulla ruggine dei pali

e i grovigli di ferro dei recinti:
e non albero o uccelli nell’aria grigia
o su dal nostro pensiero, ma inerzia

e dolore che la memoria lascia
al suo silenzio senza ironia o ira.

Da quell’inferno aperto da una scritta
bianca: " Il lavoro vi renderà liberi "

uscì continuo il fumo
di migliaia di donne spinte fuori
all’alba dai canili contro il muro

del tiro a segno o soffocate urlando
misericordia all’acqua con la bocca

di scheletro sotto le doccie a gas.
Le troverai tu, soldato, nella tua

storia in forme di fiumi, d’animali,
o sei tu pure cenere d’Auschwitz,

medaglia di silenzio?
Restano lunghe trecce chiuse in urne

di vetro ancora strette da amuleti
e ombre infinite di piccole scarpe
e di sciarpe d’ebrei: sono reliquie

d’un tempo di saggezza, di sapienza
dell’uomo che si fa misura d’armi,

sono i miti, le nostre metamorfosi.
Sulle distese dove amore e pianto

marcirono e pietà, sotto la pioggia,
laggiù, batteva un no dentro di noi,

un no alla morte, morta ad Auschwitz,
per non ripetere, da quella buca

di cenere, la morte.

Salvatore Quasimodo 
Tutte le poesie (Mondadori, 2020)
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Gabriella Maggio

ADELE MUSSO
F.A.M.E. ED. IL CONVIVIO

Legalità

L’opera di Adele Musso si presenta in modo originale 
già dal titolo :  un sostantivo ma anche un  acronimo. Il 
senso sotteso alle trenta poesie  è comunque implicito 
nel significato del sostantivo fame, nel suo rimandare a 
un vuoto che vuole essere colmato di vita,  a un bisogno 
corredato  delle proprie emozioni. Nel momento in cui 
fame diventa l’acronimo f.a.m.e. il senso della raccolta 
si amplia, si struttura e si articola nelle sezioni fami-
glia, amore, morte, essere,  che rappresentano i  punti 
cardinali che orientano la vita della poetessa. Le emo-
zioni sono immediatamente evocate da oggetti, animali  
ed elementi naturali tra loro legati e correlati ai quali è 
demandata l’ espressione del significato più profondo 

della poesia:  ali, lino, rosa, albero, seme,treno, traver-
sine, foglia, rondini, filo, bianco . La loro densità  li im-
pone  alla mente del lettore. Ne risulta una visione del 
mondo inaridita e sterile che gli “oggetti” emblematici 
della poetessa  tentano di esorcizzare riproducendo im-
magini del passato e fissando nell’istante le emozioni 
stesse. Fitta è la trama dei simboli che alludono ad una 
condizione di donna che aspira ad evadere dagli stretti 
confini della sua esistenza, ma, come la rondine, ritorna 
sempre  a se stessa, alla sua origine, all’essere poeta, a 
comporre le note ..scomporre dolori..spezzare catenac-
ci/ e dissotterrare chiavi/da zerbini calpestati/ così tolsi 
le scarpe/ e liberai le dita per non fare rumore. La com-
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posizione poetica è come amore di madre operosa : Da-
temi un filo che possa cucire quei lembi di pelle./Saprò 
come fare con dita pietose/ che solo una madre conosce 
le rime/ i segni le ombre le palpebre mute/ la piega del 
labbro la fronte operosa. Importante  per comprendere 
la silloge di Adele Musso  è anche  l’immagine di co-
pertina, da lei dipinta,  che ritrae probabilmente il suo 
alter ego, una donna bruna, assorta nei suoi pensieri,  
che ha in bocca una foglia verde  e in mano dei fogli su 
cui cadono altre foglie verdi. Protagonista di  F.A.M.E. 
è infatti una donna , ha il cuore piccolo( il becco di un 
canarino).La sua coda di pesce ..., ribelle e coraggiosa, 
bianca,  pura e luminosa come il lino. In  “Famiglia” 
la donna  è la  madre : Ella ci avvolse e colse dolori 
e denti/ e li nascose in vecchie credenze, vista anche 
nella malattia : Il corpo rifiuta ordini imprecisi. Poi è 
la figlia che tra i denti mastica entusiasmo…Le foglie 
e i nostri abbracci/ che la tua testa  sulla mia/spalla mi 
rende madre che/sia mare o gelo….braccia come rami 
viticci e foglie….la tua mano, che è guscio che protegge 
il seme. La maternità è albero  che vegeta e continua 
a vivere nel seme. Seguono “Amore”  che è sacrificio e 
fame…carta sottile che conserva il pane e “Morte” rap-
presentata dalla guerra e dai campi di concentramen-

to : Una foto nera sul muro e un letto vuoto/abiti da 
spartire ai poveri./Un anello sul fondo di un cassetto e 
una mano nuda/ricordano che ci vuol poco per disfare 
la memoria…Nel numero impresso sulla pelle/ l’indi-
rizzo del diavolo. “Essere”   tratta dell’essere poeta : In 
questa custodia temporanea,/ho ordito un segreto…”  
La  poesia espressione del dolore : non c’è lenimento 
in quest’epoca di levatrici scaltre/ che aprono porte e 
gambe alla cieca, ma inattuale : Non fa notizia la bel-
lezza…. dell’amore rimasero : una foglia, una scheggia/ 
e il latrare di un  cane. L’uso della  sineddoche  denota 
che Adele Musso  non può abbracciare  la totalità  del 
mondo, ma solo  una piccola parte  di  vita, di guerra, 
di  minaccia di pericolo. Tuttavia  la ricerca di un senso 
pieno e compiuto è inesauribile  ed induce la poetessa 
ad un continuo rimando analogico, a cui corrisponde 
una lingua, sofferta,  la parola è vecchia è nuova, eppure 
semplice  nella sintassi e nel lessico, che raramente cede 
alla suggestione  della tradizione. La concezione del 
tempo  espressa  dai verbi varia dal  passato remoto, al 
presente e al futuro secondo il ritmo interiore della po-
etessa allo stesso modo della focalizzazione  che  alterna  
senza soluzione di continuità l’ io al tu, al noi,  ad essi.  


